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    Introduzione


    Da sempre l’uomo comunica attraverso le immagini. Dalle prime pitture rupestri fino a quella che sociologi e antropologi hanno definito “la società delle immagini”, disegni, dipinti, fotografie, figure sono state utilizzate per veicolare messaggi, suggestionare, persuadere, convincere, insegnare e imparare: come recita il noto adagio, un’immagine vale più di mille parole.


    Mai come nella società moderna questa affermazione si rivela appropriata. La diffusione degli smartphone consente di avere una macchina fotografia sempre a disposizione, il Web è dominato da contenuti visivi e il successo di un’applicazione come Instagram dimostra come si sia di fronte a una vera e propria assuefazione alla comunicazione visiva. Attraverso le fotografie catturiamo istanti, emozioni, la vita stessa. Infografiche sempre più elaborate rendono evidente a colpo d’occhio ciò che a parole richiederebbe forse pagine intere: la “società della parola” retrocede di fronte a una comunicazione per immagini sempre più diffusa e pervasiva.


    Fotografie, illustrazioni, grafici e mappe sono spesso una componente essenziale di una molteplicità di pubblicazioni, dai libri per bambini, ai manuali di studio, alle graphic novel.


    Tuttavia, per coloro che soffrono di una qualche forma di disabilità visiva, che può andare dalla completa cecità all’ipovisione, fino all’incapacità di distinguere i colori, le immagini, di qualsiasi tipologia esse siano, sono inaccessibili o difficilmente percepibili.


    Un elemento fondamentale per evitare una simile esclusione è rappresentato dalla descrizione alternativa delle immagini, una pratica che consiste nel fornire una descrizione, testuale o audio, degli elementi grafici, al fine di includere anche i disabili visivi nella ricezione del loro contenuto e del messaggio di cui sono portatori.


    La descrizione alternativa delle immagini è rilevante in molti contesti, dalle esposizioni museali, al Web, alle pubblicazioni, ed è una componente fondamentale di qualunque prodotto si voglia definire accessibile.


    In particolare, l’aggiunta di descrizioni alternative a libri o documenti a stampa è parte di un processo di adattamento più ampio, volto a fornire al lettore un prodotto spesso personalizzato e totalmente accessibile sulla base delle sue esigenze, ma lungo e costoso. Se a dover essere adattato è un testo scolastico, lo studente che ne ha bisogno potrebbe non ricevere il materiale in tempo, o riceverne soltanto una parte.


    Il libro digitale rappresenta da questo punto di vista una potenziale risorsa. L’EPUB, il formato per la codifica di e-book che negli ultimi anni si è imposto come standard di riferimento per l’interscambio e la distribuzione nell’ecosistema editoriale, permette di portare la ricchezza grafica di certi libri su carta anche nel mondo digitale e fa dell’accessibilità uno dei punti fondamentali delle sue specifiche. Creare e-book nativamente accessibili o born accessible e-book, significa creare libri digitali che siano strutturati e impostati fin da subito per essere fruiti da un pubblico più ampio possibile. Significa creare e-book che integrino al loro interno, fin dall’inizio, la descrizione di tutti gli elementi grafici rilevanti presenti all’interno del testo.


    L’assenza di descrizioni alternative è uno degli ostacoli all’accessibilità che si incontrano più frequentemente. Le ragioni vanno individuate in una scarsa consapevolezza, nel costo aggiuntivo dell’operazione e nella difficoltà di individuare chiare linee guida a cui i descrittori possano fare riferimento.


    
      Una tassonomia per la descrizione automatica delle immagini


      La Fondazione Libri Italiani Accessibili (LIA) promuove il libro e la lettura in tutte le sue forme tradizionali e digitali, attraverso attività di educazione, informazione, sensibilizzazione e ricerca, garantendone i principi fondamentali: accessibilità, integrazione e socialità. Le attività e le iniziative della Fondazione sono finalizzate ad ampliare l’accesso ai prodotti editoriali di tutte le categorie deboli. Inoltre, la Fondazione promuove la ricerca e l’innovazione tecnologica, la diffusione di una cultura dell’accessibilità in un’ottica di rete e la sensibilizzazione verso questo tema dei diversi protagonisti dell’ecosistema e della filiera editoriale digitale. LIA ha ricevuto molti riconoscimenti internazionali come servizio innovativo d’eccellenza; le metodologie e strategie messe in atto dalla Fondazione sono state inoltre riconosciute e apprezzate da molte istituzioni e organismi, sia nazionali che internazionali, che hanno dato loro il patrocinio.


      Nel contesto delle sue attività di ricerca e di innovazione tecnologica, in occasione del Digital Publishing Summit Europe 2019, ha presentato un progetto pilota sulla possibilità di generare automaticamente le descrizioni alternative delle immagini, utilizzando algoritmi di intelligenza artificiale. Una parte fondamentale di questo progetto ha riguardato l’addestramento degli algoritmi su dataset che rappresentassero diverse categorie di immagini che si possono incontrare all’interno dei libri di testo. I risultati ottenuti hanno sottolineato la possibilità di migliorare l’accuratezza del processo di classificazione delle immagini affinando la composizione dei dataset iniziali.


      Il lavoro qui esposto si configura come un contributo che si inserisce nell’ambito di questo progetto, grazie all’accordo di collaborazione scientifica tra Fondazione LIA e l'Istituto di Scienza e Tecnologie dell'Informazione (ISTI) del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) di Pisa. La Fondazione ha infatti proposto un tema di ricerca collegato al progetto pilota, relativo all’accessibilità delle immagini e alla possibilità di descriverle in modo automatico o semi-automatico. Un aspetto importante affinché questo possa essere fatto con successo, è la definizione di una tassonomia di possibili tipologie di immagini, ed è su questo aspetto che si è focalizzato il lavoro svolto, condotto con la collaborazione e la supervisione della Fondazione stessa e dell'ISTI.


      Per giungere a definire una proposta di tassonomia che definisca le possibili tipologie di immagini e i loro attributi sono state prese in considerazione fonti di natura diversa:


      
        	le principali linee guida dedicate al problema della descrizione alternativa delle immagini;



        	metodi manuali, semi-automatici e automatici sperimentati per associare le immagini a una descrizione alternativa;



        	i risultati ottenuti nel campo della computer vision e dell’intelligenza artificiale per il riconoscimento, la classificazione e la descrizione automatica delle immagini;



        	l’utilizzo di questi metodi e di questi risultati in alcuni siti e applicazioni di largo utilizzo;



        	banche dati di immagini e dataset per l’addestramento di algoritmi di intelligenza artificiale;



        	tool online.


      


      La tassonomia è stata ottenuta combinando le categorie emerse analizzando questa molteplicità di risorse ed è pensata per dare un contributo a un’editoria digitale sempre più accessibile. Sono due i modi in cui questo può verificarsi:


      
        	derivando linee guida specifiche per ogni elemento della tassonomia



        	raffinando, sulla base delle tipologie individuate, la composizione dei corpora di addestramento per gli algoritmi di intelligenza artificiale.


      


      Il primo punto rappresenterebbe un vantaggio specialmente per un approccio manuale alla descrizione alternativa delle immagini; il secondo, come già detto, migliorerebbe la qualità delle descrizioni ottenute in modo automatico.


      La descrizione automatica delle immagini è una pratica già molto diffusa, ma che raramente trova applicazione nell’industria editoriale. Avere a disposizione algoritmi che producano descrizioni di buona qualità non solo per le fotografie, ma anche per grafici, diagrammi, mappe, illustrazioni, può essere il punto di partenza per la creazione di tool semi-automatici, che potrebbero rappresentare un valido aiuto per gli editori e i descrittori, facilitando e velocizzando la creazione dei testi alternativi e consentendo di concentrare tempo ed energia sugli elementi più complessi e problematici.

    
  

  
    L’accessibilità nell’editoria digitale


    Il concetto di accessibilità fa riferimento alla progettazione di prodotti, dispositivi, servizi o ambienti per le persone affette da qualche forma di disabilità, e viene spesso ricollegato all’espressione design universale: un insieme di principi di progettazione capaci di soddisfare le necessità del più ampio numero possibile di utenti.


    Negli ultimi anni, il settore dell’editoria ha dedicato un’attenzione sempre maggiore alle problematiche legate all’accessibilità, impegnandosi per poter rispondere in modo sempre più efficace alle esigenze dei suoi lettori, anche di quelli “non tradizionali”: lettori affetti da disabilità visiva, che può spaziare dalla completa cecità all’ipovisione, all’incapacità di distinguere i colori (un difetto della vista noto come acromatopsia); cognitiva o motoria, permanente o temporanea.


    Ciascun gruppo di lettori presenta necessità diverse e ciò significa che un prodotto accessibile per una persona potrebbe non esserlo per un’altra, in quanto le capacità, le abilità e le preferenze individuali possono variare in modo consistente. Produrre un titolo totalmente accessibile può dunque rivelarsi un compito molto complesso, motivo per cui quando si parla di e-book accessibili si intende, in termini generali, e-book che offrono il massimo della flessibilità a tutti i lettori, consentendo loro di accedere facilmente al contenuto e di modificarlo in base alle loro esigenze. Da questo punto di vista, l’e-book tradizionale può potenzialmente risolvere molti, se non tutti, i problemi dei lettori con disabilità. Infatti, se nel giusto formato e correttamente strutturati, gli e-book possono offrire:


    
      	un testo reflowable, detto anche layout liquido, cioè un testo capace di adattarsi alle dimensioni dello schermo su cui viene visualizzato; questo è particolarmente importante per un corretto ingrandimento della dimensione dei caratteri;



      	la personalizzazione del font;



      	cambiamenti nei colori del testo e dello sfondo, o del contrasto tra questi due elementi;



      	supporto per il text-to-speech;



      	testo alternativo per immagini e tabelle;



      	compatibilità con le tecnologie assistive.


    


    L’essenza dell’accessibilità negli e-book è legata al supporto che essi potenzialmente forniscono per visualizzare il contenuto in modo personalizzato: i lettori non vedenti possono beneficiare dell’opzione text-to-speech, quelli ipovedenti dell’ingrandimento dei caratteri, mentre invece coloro che hanno difficoltà di accesso ai testi a stampa possono scegliere il tipo di caratteri che meglio agevola la lettura.


    Assicurarsi che i prodotti editoriali siano accessibili è fondamentale dal punto di vista etico1, legale2 e commerciale. Significa riconoscere il diritto di tutti alla lettura e all’informazione, conformarsi alle normative vigenti nei mercati e nei Paesi in cui si opera, e rivolgersi al più ampio pubblico possibile: un e-book accessibile è un e-book migliore per tutti.


    Gli e-book accessibili possono essere ottenuti con due procedimenti diversi:


    
      	attraverso un processo di adattamento di materiali, documenti e pubblicazioni già disponibili in formato digitale non accessibile;



      	creando fin da subito e-book accessibili e conformi alle linee guida internazionali in materia di accessibilità, secondo il paradigma noto come born accessible publication.


    


    La prima soluzione ha lo svantaggio di essere complessa, costosa e lunga. Se l’oggetto del processo di adattamento sono dei manuali scolastici, gli studenti con disabilità potrebbero ritrovarsi ad iniziare l’anno senza i loro libri di testo. Una situazione simile può limitare le loro opportunità nel contesto scolastico e di apprendimento.


    Il concetto di born accessible publication ha, in anni recenti, guadagnato sempre più terreno nel mondo dell’industria editoriale, grazie anche alla disponibilità di un formato standard, l’EPUB, che include caratteristiche di accessibilità precedentemente adottate da un formato specialistico come il DAISY. Applicare questo concetto alla produzione di e-book significa includere l’accessibilità in ogni fase del processo editoriale e creare e-book che siano fin da subito accessibili, disponibili nello stesso momento e attraverso gli stessi canali di distribuzione per tutti i lettori, anche per quelli “non tradizionali”. Lo sforzo richiesto agli editori per implementare questo paradigma è di poco superiore a quello necessario per creare e-book ben strutturati. Avendo a disposizione un formato come l’EPUB, l’adozione di questo paradigma rappresenta senz’altro la scelta migliore.


    
      Il formato EPUB


      Nella realizzazione di un e-book accessibile, un ruolo fondamentale è giocato dalla scelta del formato di codifica. Non tutti i formati sono ugualmente accessibili, anche se va ricordato che è possibile creare prodotti inaccessibili in qualunque formato.


      Lo standard per gli e-book è l’EPUB (acronimo per Electronic Publication) sviluppato dall’International Digital Publishing Forum (IDPF) e ora mantenuto dal World Wide Web Consortium (W3C).


      Basato sugli standard dell’Open Web Platform, l’EPUB si è imposto negli ultimi anni sia come standard di riferimento per la codifica, l'interscambio e la distribuzione di pubblicazioni digitali nell’intero ecosistema editoriale, sia come standard per l'accessibilità. L’IDPF ha infatti reso il supporto per l’accessibilità una parte integrante delle specifiche del formato: il 5 gennaio 2017 sono state pubblicate le EPUB Accessibility Guidelines 1.0, fornendo per la prima volta una specifica chiara e comprensiva su come rendere accessibile un file EPUB, indipendentemente dalla versione del formato, dando precise direttive agli editori su come implementare nel modo migliore i requisiti di accessibilità.


      L'EPUB, giunto alla versione 3.2, può essere utilizzato per rappresentare una grande varietà di pubblicazioni: non solo libri, ma anche riviste, documenti, pubblicazioni in cui la componente grafica è fondamentale, come libri per bambini, libri di fotografia, fumetti. Il supporto per gli elementi multimediali, per la sincronizzazione di testo e audio (definito nella specifica Media Overlays) e per l'interattività tramite JavaScript, si accompagna alla presenza di precise indicazioni su come rendere tutto ciò il più accessibile possibile anche a quegli utenti che interagiscono con gli e-book tramite le tecnologie assistive.


      Ciò che l’EPUB offre agli editori è soltanto la possibilità di creare file accessibili. Utilizzando un’espressione inglese, si potrebbe parlare di una accessibility ability, per realizzare la quale è necessario strutturare e impostare i file seguendo le indicazioni fornite dalle linee guida.


      Un EPUB accessibile:


      
        	è correttamente strutturato utilizzando i tag più appropriati tra quelli messi a disposizione dall’HTML5;



        	separa il contenuto dalla presentazione;



        	consente una corretta navigazione tra i capitoli, le sezioni e i paragrafi;



        	presenta link funzionanti descritti da testi significativi;



        	è corredato da opportuni metadati;



        	presenta descrizioni alternative per gli elementi visuali non decorativi.


      


      Uno dei problemi più frequentemente riscontrati è l’assenza delle descrizioni alternative per le immagini, i grafici, le mappe e tutti gli altri elementi grafici che non abbiano una funzione puramente decorativa. Fornire descrizioni alternative può, infatti, rivelarsi un compito molto più difficile di quanto possa apparire.


      Il capitolo successivo illustra le principali problematiche che i descrittori devono affrontare e le tecniche per inserire le descrizioni all’interno di un file EPUB.

    
  

  
    


    
      	L’articolo 21 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle Persone con Disabilità sancisce che: «Gli Stati Parti prenderanno tutte le misure appropriate per assicurare che le persone con disabilità possano esercitare il diritto alla libertà di espressione e di opinione, compresa la libertà di cercare, ricevere e impartire informazioni e idee su base di eguaglianza con altri e attraverso ogni forma di comunicazione di loro scelta».↩︎



      	Il quadro nazionale e internazionale ha recentemente rafforzato la domanda di contenuti e servizi accessibili. Vanno ricordati a questo proposito il Trattato di Marrakesh e l’European Accessibility Act.↩︎


    

  

  
    Immagini accessibili


    Sapere come descrivere gli elementi visuali nel modo più efficace ed appropriato è una competenza che può essere impiegata in molti campi e discipline, ma trova una delle sue applicazioni più rilevanti nel contesto delle pubblicazioni digitali. Si tratta senz’altro di un settore con un grande potenziale di sviluppo, particolarmente importante anche alla luce di una digitalizzazione sempre più pervasiva: il passaggio dall’analogico al digitale nella scuola e nei contesti educativi, negli ambienti lavorativi e nella vita di tutti i giorni, crea al tempo stesso opportunità e nuove sfide per le persone con disabilità visiva e di altro tipo.


    Per molti anni, questo compito è stato svolto da centri specializzati nell’adattamento dei materiali, soprattutto scolastici ed educativi, ma i recenti sviluppi dell’ecosistema editoriale, l’affermarsi del paradigma delle pubblicazioni nativamente accessibili, la necessità di conformarsi alle linee guida in materia di pubblicazioni accessibili, fanno sì che un numero sempre maggiore di editori produca e distribuisca libri che contengono già al loro interno la descrizione alternativa delle immagini.


    Nuove sfide si aprono anche per i descrittori (spesso indicati con il termine transcriber): grazie alle nuove possibilità tecnologiche, tanto le pubblicazioni analogiche, quanto quelle digitali sono ora ricche di grafica, spesso elaborata e complessa. Accanto alla componente puramente testuale, emerge una componente fortemente visuale, che interagisce e integra il testo, o semplicemente lo affianca per renderlo più attraente, più arioso, più interessante e accattivante. Ed è fondamentale garantire che tutti abbiano accesso alle informazioni contenute e veicolate da queste immagini, che si tratti di una fotografia, di un grafico, di una timeline o di altro.


    Rendere il contenuto di un’immagine a parole non è né semplice, né banale, e spesso i descrittori hanno a che fare con situazioni di incertezza e di ambiguità. Si tratta, a tutti gli effetti, di un’attività qualificata che richiede competenze vaste e diversificate, che vanno dalla capacità di identificare quali immagini necessitano di essere descritte, alla conoscenza del contesto, della materia e delle caratteristiche e funzioni specifiche delle diverse tipologie di immagini, fino ai criteri da applicare per creare descrizioni efficaci e strutturate pedagogicamente.


    
      Perché descrivere le immagini è difficile?


      La prima e più immediata difficoltà con cui i descrittori si devono confrontare è legata alla natura stessa di questa attività: il passaggio dall’immagine, in cui tutte le informazioni sono presentate simultaneamente, al linguaggio verbale, fondamentalmente lineare. Il descrittore traduce dal codice comunicativo visivo a quello linguistico e per fare questo deve prima di tutto individuare lo scopo e la funzione di ogni singolo elemento grafico, tradurlo e verbalizzarlo attraverso la giusta espressione linguistica, linearizzare il contenuto dell’immagine e organizzarlo in modo che sia facilmente comprensibile e assimilabile dall’utente finale.


      Le principali difficoltà del compito possono essere riassunte in tre domande:


      
        	Cosa?



        	Come?



        	Per chi?


      


      Trovare una risposta al primo interrogativo significa capire innanzitutto quali immagini devono essere descritte. Se un’immagine è puramente decorativa, e non ha alcun legame con il testo se non quello di abbellirlo senza nulla aggiungere al suo significato, allora non è necessaria alcuna descrizione alternativa. Se, al contrario, l’immagine contribuisce con informazioni importanti che non sono presenti né nel testo, né nella didascalia, allora è opportuno fornire un’alternativa testuale che potrà essere letta o ascoltata dagli utenti che non hanno accesso visivo all’immagine.


      La selezione delle immagini da descrivere è solitamente guidata dalla funzione che esse svolgono e dallo scopo che le caratterizza, nonché dalla relazione che esse hanno con il testo circostante e dalla considerazione di quale potrà essere il loro uso nell’effettiva situazione di lettura.


      Devono essere descritte tutte quelle immagini che sono necessarie per risolvere compiti o svolgere attività, quelle che illustrano il testo o hanno un carattere riassuntivo o introduttivo. Nel caso di materiali didattici questa selezione è dunque relativamente semplice. Ma come identificare con certezza lo scopo di un’immagine all’interno di un libro di narrativa, o di un libro illustrato?


      La seconda domanda riguarda il linguaggio, i concetti e il livello di dettaglio della descrizione. Una buona descrizione deve essere breve e concisa, fornire soltanto le informazioni essenziali, presentando la massima leggibilità. Come stabilire, però, quali contenuti sono importanti e quali no? Quali dettagli dovrebbero essere inclusi, considerando anche il fatto che non è possibile prevedere quali questioni verranno sollevate in merito a questi stessi dettagli durante una lezione, una discussione, un confronto tra lettori? I dubbi che possono sorgere sono molti e legittimi. I descrittori, per capire come descrivere un’immagine, devono avere una buona conoscenza del contesto testuale e linguistico, ma anche sociale e culturale in cui un’immagine è immersa. Questo significa non solo definire il rapporto dell’immagine con il testo, ma anche conoscere qual è il modo migliore per adattare il linguaggio all’utente finale, affinché sia in grado di comprendere la terminologia usata. Può capitare che il descrittore sia tentato di aggiungere un’interpretazione personale nella descrizione, o particolari e approfondimenti utili, ma non presenti nell’immagine, e questo genera un’altra incertezza: quanto può essere soggettiva una descrizione, e come stabilire il confine tra oggettività e soggettività?


      Inoltre, ogni tipologia di immagine ha caratteristiche peculiari e richiede approcci diversi e una diversa struttura della descrizione. Non solo, ma la stessa immagine può essere descritta in modi differenti a seconda dei contesti in cui viene collocata e della relazione con il contenuto testuale che la accompagna. Alcune categorie di immagini sono più semplice da descrivere di altre: un grafico a barre presenta alcuni elementi ben definiti che possono essere riportati in descrizione: titolo e tipo di grafico, etichette degli assi, unità di misura degli assi… ma se tutti questi elementi fossero, per qualche ragione, già descritti nel testo circostante, quel grafico non avrebbe bisogno di alcuna descrizione alternativa, ma soltanto di una didascalia accessibile tanto ai lettori vedenti quanto a quelli non vedenti (purché, naturalmente, non faccia parte dell’immagine, nel qual caso è necessario trascriverla).


      La domanda come non ha una risposta univoca: avvalendosi delle indicazioni fornite dai principi generali validi per tutti i tipi di immagini, il descrittore deve di volta in volta porsi questa domanda e valutare quale sia, nel caso specifico oggetto d’esame, la risposta più appropriata.


      Per finire, la terza domanda è legata alla conoscenza del target di destinazione, agli utenti e al modo in cui essi ricevono ed elaborano le descrizioni. Il descrittore deve sapere quali bisogni, età, livello di alfabetizzazione e scolarizzazione e conoscenze pregresse hanno gli utenti, in modo da adattare sia il contenuto che la scrittura per renderla adeguata alle loro esigenze, ma deve anche avere una conoscenza approfondita di come le persone con disabilità visiva recepiscono i contenuti testuali e ne assimilano il significato. Per alcuni utenti, alcune spiegazioni o alcuni riferimenti potrebbero non essere comprensibili. Come spiegare un gioco di luce o il ruolo dell’illuminazione a un utente cieco dalla nascita? Come essere sicuri che la descrizione dell’immagine faciliti la comprensione e non aumenti invece il carico cognitivo degli utenti?


      Un primo passo per cercare di rispondere al secondo e terzo gruppo di difficoltà consiste nell’approfondire il contesto e il target di riferimento, in quanto la messa a fuoco e la portata della descrizione vengono pesantemente influenzate da questi aspetti: è bene che il descrittore abbia presente a che tipo di libro appartiene un’immagine, relativamente a quale argomento, e a quale gruppo target e di difficoltà è destinato.


      Ci sono, inoltre, alcune situazioni particolari che rappresentano ulteriori sfide:


      
        	La descrizione delle immagini per test di valutazione o prove d’esame: è un banco di prova unico nel panorama delle descrizioni alternative delle immagini, perché è assolutamente necessario garantire i principi di integrità e correttezza e offrire anche agli studenti con disabilità le stesse opportunità dei loro compagni vedenti, assicurandosi che la descrizione dell’immagine non pregiudichi né faciliti (magari suggerendo inavvertitamente la risposta) l’esito dell’esame;



        	Il posizionamento della descrizione: a seconda della sua lunghezza, può essere posizionata vicino all’immagine, alla fine del capitolo o alla fine del libro, all’interno del testo o in un file a parte e accessibile tramite collegamento. Nel formato EPUB esistono diversi modi per aggiungere una descrizione alternativa ed è anzi possibile distinguere tra un testo alternativo, breve e riassuntivo, e una descrizione più lunga e articolata, inserita spesso in un file separato. Qualunque sia la posizione scelta, agli utenti deve essere data la possibilità di trovare facilmente le descrizioni e saltarle nel caso in cui non siano ritenute di interesse;



        	Le visualizzazioni complesse: alcune immagini sono così complesse da rendere particolarmente problematica la loro descrizione verbale. Immagini che contengono altre immagini, grafici e diagrammi complessi, combinazioni di immagini che contengono testo o altri elementi grafici, infografica elaborata possono richiedere descrizioni molto lunghe e dettagliate, distogliendo eccessivamente il lettore dal flusso di testo principale e aumentando il suo carico cognitivo. È anche più difficile individuare lo scopo e la funzione di queste immagini.



        	Le immagini caratterizzate da pregiudizio visivo  (visual bias): alcune immagini non possono essere descritte, poiché le competenze richieste all’utente o la situazione presentata nell’immagine coinvolgono informazioni o esperienze cui un utente con disabilità visiva potrebbe non avere accesso. Nel caso di un test di valutazione, un’immagine viene classificata come visual bias quando non può essere descritta senza fornire anche la risposta alla domanda oggetto d’esame, oppure quando lo studente ha bisogno del senso della vista per dimostrare di essere in possesso della competenza che si sta valutando, oppure ancora quando la descrizione sarebbe troppo complessa e lunga per il target di riferimento, causando un sovraccarico cognitivo e penalizzando lo studente. Alcune immagini sono intrinsecamente impossibili da descrivere: basti pensare, ad esempio, alle immagini che rappresentano illusioni ottiche.


      


      L’attività di descrizione delle immagini è scandita da dubbi, incertezze e ambiguità, che non sempre le linee guida, anche quelle più note e utilizzate, riescono a dissipare. Ci sono, però, alcuni principi generali, che mantengono la loro validità in qualsiasi circostanza e per qualsiasi tipo di immagine.

    

    
      Principi generali


      Le principali linee guida disponibili per la descrizione alternativa delle immagini sono concordi nell’individuare alcuni principi e concetti generali che possono efficacemente guidare i descrittori nella loro attività. Si tratta di indicazioni applicabili a tutte le immagini e forniscono ai descrittori le indicazioni di base su come impostare una descrizione, una volta individuato lo scopo dell’immagine e le informazioni rilevanti in base al contesto e al target di riferimento.


      
        Esaminare il contesto


        Considerare il contesto è fondamentale, in quanto è l’elemento chiave che determina che cosa deve essere descritto dell’immagine e come deve essere descritto. In base al contesto, potrebbe non essere necessaria alcuna descrizione, perché questa è già inclusa nel testo principale o perché l’immagine è sufficientemente descritta dalla didascalia.

      

      
        Considerare il target di destinazione


        Per rispondere alla domanda per chi?, il descrittore deve sapere a chi si rivolge la descrizione, in modo da poter selezionare e adattare le informazioni da trasmettere e le caratteristiche linguistiche del testo. Il descrittore deve conoscere le caratteristiche e le capacità del pubblico che idealmente leggerà o ascolterà la descrizione. Scelta delle parole, lunghezza e struttura delle frasi dipendono dall’età e dalle conoscenze dei lettori ideali.

      

      
        Scrivere descrizioni brevi e concise


        La brevità è una regola essenziale per una descrizione alternativa efficace e funzionale agli obiettivi della comunicazione. Non necessariamente la descrizione migliore è quella lunga e articolata, a volte si dimostra vero il contrario. Ci sono casi, infatti, in cui less is more, in cui una descrizione ben fatta di poche parole riesce a comunicare in modo più puntuale e preciso il messaggio dell’immagine. Essere concisi significa non ripetere informazioni già presenti nel testo e nella didascalia e non dilungarsi in dettagli superflui, rischiando di tralasciare gli aspetti più salienti.


        La brevità è un grande vantaggio per l’utente. La lettura delle descrizioni alternative delle immagini tramite screen reader o altre tecnologie assistive rappresenta un lavoro aggiuntivo per gli utenti e richiede tempo, più tempo di quello necessario ai lettori visivi per comprendere, a colpo d’occhio, il soggetto e il significato di un’immagine. Per gli studenti, così come per qualunque altra categoria di utenti, il tempo è prezioso.


        Brevità e concisione sono importanti anche per non aggravare il carico cognitivo, detto anche affaticamento uditivo, di chi legge: una descrizione troppo complessa rischia di distogliere eccessivamente dal flusso di testo principale e di non mettere in risalto gli elementi davvero importanti. Come lunghezza ideale per un testo alternativo (attributo alt) viene spesso indicata quella di un tweet, ossia circa 125-140 caratteri. 125 caratteri corrispondono anche alla lunghezza dei blocchi di testo processati di volta in volta da molti screen reader, mentre 250 caratteri, che è un’altra lunghezza spesso consigliata, corrisponde al numero di caratteri letti dallo screen reader prima di sospendere la lettura in attesa di un’indicazione, da parte dell’utente, se procedere o meno con la sintesi del testo. Quando sono necessarie descrizioni più lunghe, è possibile aggiungere, accanto all’attributo alt, anche una longdesc, una descrizione più ampia spesso collocata in un file separato. L’utente ha così la possibilità di scegliere se approfondire la descrizione o meno. Se si tratta di grafici, una buona pratica è quella di riportare i dati sottoforma di lista o di tabella. Quest’ultima soluzione garantisce all’utente che fa uso di tecnologie assistive una maggiore autonomia e libertà di navigazione.

      

      
        Strutturare la descrizione da generale a specifico


        È buona norma iniziare la descrizione con una frase informativa di carattere generale, che consente di avere una prima panoramica dell’immagine, per poi procedere aggiungendo i dettagli rilevanti per migliorare la comprensione. Organizzare in questo modo in contenuti è utile ai lettori perché consente di creare un percorso all’interno dell’immagine e della relativa descrizione. Il testo deve essere strutturato secondo blocchi logici, facilmente digeribili dagli utenti, procedendo per ampliamenti successivi. Così facendo, gli utenti hanno l’opportunità di decidere se continuare o meno a leggere la descrizione, avendo la garanzia che, se questo principio viene rispettato, non rischiano di perdersi informazioni rilevanti posizionate nella parte finale della descrizione. Inoltre, facilita l’assimilazione delle informazioni e il loro passaggio dalla memoria di lavoro alla memoria a lungo termine.

      

      
        Rimanere oggettivi e neutri


        Questo principio può essere riassunto nell’indicazione descrivi soltanto ciò che vedi. Il descrittore non deve aggiungere nulla, né interpretare ciò che l’immagine mostra. Dovrebbe soffermarsi sulle apparenze, sull’aspetto fisico o sulle azioni rappresentate (nel caso in cui si stia parlando di fotografie, dipinti, disegni o illustrazioni artistiche) piuttosto che sulle emozioni e sulle possibili intenzioni. Il suo compito è quello di descrivere, e non di interpretare o analizzare il materiale. Analogamente, non deve omettere contenuto controverso o scomodo, ma fornire agli utenti tutti gli elementi e i dettagli necessari per potersi formare una propria opinione.


        Bisogna essere il più obiettivi possibili quando si scrive. Questo significa che, nel caso di diagrammi o illustrazioni, ci si deve concentrare sul significato delle immagini, e non sul modo in cui vengono rappresentati i diversi componenti, a meno che non sia richiesto dal particolare contesto. L’oggettività è il requisito più difficile da soddisfare, perché la lettura delle immagini è governata dal contesto in cui si trovano, dal loro compito e dal loro scopo, ma anche da singoli fattori, quali la conoscenza professionale, le esperienze, le associazioni e le aspettative dello spettatore. Parlare di una descrizione puramente obiettiva è quasi impossibile, perché sarà sempre influenzata e colorata dalle esperienze e dalle conoscenze che il descrittore possiede. D’altro canto, una descrizione troppo soggettiva e interpretativa rischia di privare gli utenti della capacità di trarre le proprie conclusioni. Si tratta di un atto di bilanciamento che può rivelarsi anche molto difficile.

      

      
        Fare uso di un linguaggio appropriato e di una terminologia corretta


        A questo principio sono collegati alcuni suggerimenti per la corretta scrittura, dal punto di vista linguistico, delle descrizioni:


        
          	uso di verbi attivi al presente;



          	uso corretto della grammatica, della punteggiatura e dell’ortografia;



          	consistenza con il testo e con le altre descrizioni;



          	adozione dello stesso stile di scrittura e della terminologia del testo circostante;



          	evitare l’uso di abbreviazioni, acronimi e simboli, per assicurare una lettura corretta e omogenea da parte degli screen reader;



          	usare un vocabolario significativo che aggiunga significato (non usare termini generici, ma i termini più specifici disponibili tra quelli adatti al target di riferimento).


        


        In sintesi, in termini di linguaggio tutti i dettagli devono essere descritti con una terminologia accettata, linguisticamente corretta, in frasi brevi e sistematiche e coerenti con lo stile.

      

      
        Revisionare le descrizioni


        È buona norma correggere ed editare le descrizioni una volta che sono state scritte, per assicurarsi di produrre testi efficaci e ben affinati. Preferibilmente, la revisione dovrebbe essere condotta da più persone, e non soltanto dall’autore, per assicurarne la chiarezza, catturare il più ampio numero possibile di errori e verificare che i principi generali siano stati correttamente implementati.

      
    

    
      Chi descrive le immagini?


      Nei centri specializzati nell’adattamento dei materiali e nella realizzazione dei formati accessibili, la realizzazione delle descrizioni alternative delle immagini è compito dei transcribers: professionisti esperti di accessibilità, della materia e degli argomenti trattati.


      Per adeguarsi al paradigma delle pubblicazioni nativamente accessibili, gli editori devono valutare quale sia il modo migliore e più efficace per inserire l’attività di descrizione delle immagini all’interno dei flussi di lavoro. Si tratta di un’attività che richiede competenze e conoscenze specifiche, sia della pratica in generale, che dei singoli argomenti e delle materie particolari. Non tutti gli editori possono fare affidamento su personale interno con il tipo di preparazione richiesta. Pertanto, editori diversi adottano spesso approcci diversi, che vanno dal coinvolgimento diretto dell’autore all’esternalizzazione di questa operazione a produttori specializzati. Quale sia la soluzione migliore dipende dal tipo di materiali pubblicati, dal loro livello di specializzazione, dalla complessità delle immagini e infine anche dalle possibilità economiche: delegare a centri specializzati un’attività così lunga e potenzialmente complessa non è certo economico e costringe gli editori a concordare dei veri e propri tariffari.


      La prima e più immediata possibilità è di affidare direttamente agli autori la descrizione: essi, infatti, sono coloro che meglio conoscono le ragioni per cui una particolare immagine è stata inserita in una pubblicazione, ne hanno definito lo scopo, la funzione e il contributo informativo, e sono naturalmente degli esperti della materia trattata. Qualsiasi descrizione scritta dall’autore stesso, idealmente, dovrebbe per sua stessa natura contenere tutte le informazioni rilevanti. Per meglio guidare gli autori, gli editori possono definire un flusso di lavoro che preveda un meccanismo tramite cui gli autori possono sottomettere, accanto al testo e alle immagini, i testi alternativi sintetici e, se il caso lo richiede, anche descrizioni più lunghe e articolate. Che si tratti di poche righe o di un brano dettagliato, queste descrizioni faciliteranno e velocizzeranno senz’altro il lavoro redazionale, perché nella maggior parte dei casi sarà sufficiente un lavoro di editing e non di creazione ex-novo. Quanto più chiare e dettagliate sono le linee guida messe a disposizione dagli editori e rivolte agli autori, tanto più ci si può aspettare che i risultati finali siano in linea con le aspettative e presentino una variabilità limitata tra i diversi autori. Il principale svantaggio che deriva dal coinvolgimento diretto degli autori, tuttavia, è la difficoltà di giungere a una metodologia comune che venga applicata da tutti gli autori, in modo da ottenere testi che siano tra loro omogenei e consistenti. La descrizione proposta dall’autore, in ogni caso, rappresenta un buon punto di partenza su cui possono basarsi le figure che effettivamente si occuperanno della redazione finale delle descrizioni.


      Un’altra possibilità è quella di ricorrere a servizi offerti da altri produttori e in questo caso è importante che gli editori sviluppino le proprie linee guida da condividere con i fornitori, per chiarire le proprie idee su come problemi specifici, che possono sorgere in base al tipo di contenuto pubblicato, debbano essere gestiti e in che modo questi possano avere un impatto sull’attività di descrizione e la conseguente qualità dei testi. Linee guida condivise permettono anche ai fornitori di meglio soddisfare le esigenze e le richieste degli editori. Così facendo, questa parte del flusso di lavoro per la creazione di un e-book viene delegata a una o più componenti esterne, che possono garantire una professionalità maggiore di quella presente all’interno della casa editrice. È un’alternativa che comporta dei costi e che, in ogni caso, deve accompagnarsi a una revisione effettuata internamente, per assicurare la conformità delle descrizioni prodotte ai requisiti richiesti e alle direttive interne.


      Se l’editore può già fare affidamento su un centro o dipartimento dedicato all’accessibilità al suo interno e su personale appositamente formato, questa esternalizzazione non si rende necessaria e la produzione delle descrizioni può essere svolta dai professionisti già associati all’editore.


      Gli approcci fin qui presentati non sono mutuamente esclusivi, ma possono affiancarsi e integrarsi: le descrizioni possono essere scritte dagli autori, su specifica richiesta o spontaneamente, e poi venire sottoposte, in quanto elemento integrante del processo di creazione di un e-book, sia a descrittori esterni specializzati, sia a redattori e revisori interni.

    

    
      Le descrizioni alternative nell’EPUB


      Produrre le descrizioni alternative delle immagini presenti in una pubblicazione, digitale o meno, non è sufficiente di per sé a rendere accessibile una pubblicazione. Occorre valutare attentamente anche il posizionamento di queste descrizioni. Nel caso di libri a caratteri ingranditi o libri Braille, queste possono essere aggiunte accanto o vicino alle immagini, oppure rese disponibili separatamente. Negli audiolibri frutto di un processo di adattamento per persone con disabilità visiva, a seconda della lunghezza e del numero delle descrizioni, si può optare per il loro posizionamento all’interno del testo, alla fine del capitolo o del libro o in un file o supporto separato.


      Il linguaggio di marcatura HTML fornisce diverse soluzioni per arricchire i documenti con i testi alternativi per le immagini. Esistono diversi approcci e quale implementare dipende dalla lunghezza della descrizione e dall’eventuale presenza, nel testo circostante, di una sezione o paragrafo che già fornisce tutte le informazioni necessarie. Un e-book in formato EPUB è basato su documenti XHTML e ciò significa che queste stesse tecniche possono essere impiegate anche per la creazione di e-book accessibili.


      In un documento HTML, le immagini vengono tipicamente inserite usando il tag <img>, per il quale è disponibile l’attributo alt:


      
        <img src = "img_file.png" alt = "testo alternativo dell'immagine">
          
        

      


      Il valore di questo attributo è tipicamente una breve descrizione (125-250 caratteri) e deve essere presente anche se l’immagine è puramente decorativa. In questo caso, l’attributo avrà un valore nullo, che comunica alle tecnologie assistive che l’immagine non ha bisogno di essere descritta, evitando di lasciare l’utente a chiedersi quali informazioni si stia perdendo.


      
        <img src = "img_file.png" alt = " ">
        
      

    


      L’uso dell’attributo alt è sufficiente se il contenuto dell’immagine può essere reso efficacemente in poche parole. Se invece si ritiene opportuno fornire al lettore una descrizione più dettagliata, si può aggiungere un riferimento a un testo più lungo. La descrizione viene così divisa in due parti: il testo alternativo, breve, che inquadra l’immagine nel suo contesto ed eventualmente contiene il collegamento all’approfondimento, e l’approfondimento stesso. Qui e nel seguito, a queste due componenti ci si riferirà rispettivamente come testo alternativo e descrizione lunga, traduzioni dei corrispettivi inglesi alt-text e longdesc.


      Questa scissione può essere evitata se si ha la possibilità di intervenire sul contenuto testuale e linguistico e di modificarlo per includere direttamente nel flusso di testo principale tutte le informazioni e i dettagli per comprendere le immagini.


      Se questo non si può fare, ci sono quattro approcci diversi per combinare il testo alternativo e la descrizione lunga.


      
        Primo approccio: tramite collegamento ipertestuale


        Il primo approccio consiste nell’aggiungere, vicino all’immagine, un collegamento ipertestuale che indirizzi il lettore a un documento HTML separato o a una sezione dello stesso documento dove trovare la descrizione lunga.


        
          <p>
              <img 
              src = "immagine.png"
              alt = "testo alternativo dell'immagine">
              <br />
              <a href = "documento.html">Questo collegamento porta alla descrizione lunga</a>
              </p>
          
          

        


        Tutti i browser e le tecnologie assistive supportano questa soluzione. La descrizione è disponibile per tutti, ma non c’è un’associazione semantica tra l’immagine e il link. In alternativa, si possono usare gli elementi <figure> e <figcaption> per raggruppare e collegare semanticamente immagine e collegamento. A <figure> va però aggiunto il ruolo WAI-ARIA role = "group", per mantenere la retrocompatibilità anche nel caso in cui il software usato per la lettura (o il browser Web) non riconosca la semantica nativa di questi tag. L’elemento <figcaption> contiene il collegamento, come mostrato nel frammento di codice seguente.


        
          <figure role="group">
            <img
              src = "immagine.png"
              alt = "testo alternativo dell'immagine">
            <figcaption>
            <a href = "documento.html">Questo collegamento porta alla descrizione lunga</a>
            </figcaption>
            </figure>
          
        

      

      

      
        Secondo approccio: specificare la posizione della descrizione lunga nel testo alternativo


        Quando l’immagine è già descritta altrove nello stesso documento, si può specificare la sua posizione direttamente nell’attributo alt, cercando di essere il più accurati possibili nelle indicazioni che si forniscono.


        
          <p>
            <img
            src = "immagine.png"
            alt = "Testo alternativo dell'immagine. Immagine descritta nella sezione + Nome della sezione">
            </p>
            [...]
            <h4:>Nome della sezione</h4>
          
          

        

      

      
        Terzo approccio: usare l’elemento <figcaption>


        Nel terzo approccio, la descrizione lunga viene racchiusa nel tag <figcaption> e strutturata usando intestazioni, paragrafi e tabelle. È indicato quando, oltre alla descrizione, si devono riportare anche i dati di un grafico: la tabella permette agli utenti di muoversi autonomamente tra le celle e di non limitarsi a una lettura puramente lineare. Di seguito un frammento di codice che illustra questa soluzione.


        
          <figure role="group">
          	<img src = "grafico.png"
          	alt = "Testo alternativo dell'immagine. L'immagine è descritta
                               dettagliatamente nel seguito.">
          	<figcaption>
          	<h2>Panoramica generale dell'immagine</h2>
          	<p>Il grafico descrive...</p>
          	<h2>Valori</h2>
          	<table>
          	<caption>Titolo o didascalia della tabella</caption>
          	<tr>...</tr>
          	</table>
          	</figcaption>
          	</figure>
          

  		 

      

      
        Quarto approccio: usare l’attributo longdesc


        Un altro metodo prevede l’uso dell’attributo longdesc, che può avere come attributo l’URI di una pagina Web o, nel caso dell’EPUB, il percorso di un documento HTML contenuto nel pacchetto EPUB o un identificatore che si riferisce a un elemento della pagina corrente che contiene la descrizione. Questo attributo si affianca al testo alternativo. Per assicurare la completa compatibilità, nel caso in cui il valore sia un URI, è buona norma aggiungere anche un link ipertestuale accanto all’immagine.


        
        	 <img
        	 	alt = "immagine.png" alt = "Testo alternativo dell'immagine"
        	 	longdesc = "documento.html">
        	 	<a href = "documento.html">Descrizione lunga</a>
        	 
        	

        


        Il collegamento non è necessario se si indirizza il lettore a un elemento tramite il suo identificatore univoco.


        
        	<img
        	alt = "immagine.png"
        	alt = "Testo alternativo dell'immagine"
        	longdesc = "#identificatore">
        
    



          
      

      
        Quinto approccio: usare gli attributi WAI-ARIA


        Un approccio diverso prevede l’uso dell’attributo WAI-ARIA aria-describedby, il cui valore sarà l’identificatore dell’elemento che contiene la descrizione. Questo elemento viene trattato come un unico e continuo paragrafo di testo e gli screen reader e le altre tecnologie assistive non hanno accesso alle informazioni strutturali quali intestazioni o tabelle. Utilizzando questo attributo vengono meno la struttura e la formattazione del testo della descrizione e i corrispondenti meccanismi di navigazione; il suo impiego è pertanto consigliato solo nel caso in cui si abbia a che fare con testo semplice, che non prevede intestazioni, liste o tabelle.


        
        	<img src = "immagine.png"
        		alt = "Testo alternativo dell'immagine"
        		aria-describedby = "descrizione">
        		[...]
        		<p id = "descrizione">
        		Testo semplice della descrizione.
        	
        

    


      
    

    
      Panoramica delle principali linee guida


      Linee guida chiare e dettagliate sono fondamentali per coloro che devono occuparsi della complessa e delicata attività di produrre descrizioni testuali per gli elementi visuali presenti in una pubblicazione.


      Nonostante possano sorgere problemi e ambiguità nella loro stessa interpretazione e applicazione, si tratta di documenti che contengono una serie di principi, raccomandazioni ed esempi, che aiutano i descrittori nel loro lavoro di traduzione dell’immagine in testo lineare e sono necessari per produrre descrizioni più uniformi ed efficaci. Sono anche il risultato di una competenza ottenuta e sviluppata nel corso degli anni e di un’esperienza diretta acquisita sul campo, garantendo in tal modo la qualità delle descrizioni prodotte seguendone le indicazioni. Va sottolineata anche la loro natura di documenti viventi, costantemente aggiornati, migliorati e adattati alle nuove circostanze.


      Non esistono, per quanto è stato possibile riscontrare, linee guida nazionali per il contesto italiano. La ricerca condotta ed esposta in questa sede si è basata sull’analisi di alcune linee guida internazionali e di alcune risorse accessibili online, presentate nel seguito.


      Le Effective Practices for Description of Science Content within Digital Talking Books (2008) pongono il focus su quelle che, con un acronimo inglese, vengono indicate come immagini STEM, relative cioè a Science, Technology, Engineering and Math. Illustrano i principi generali da seguire quando si descrivono le immagini che più facilmente si possono trovare in libri e pubblicazioni che riguardano materie scientifiche (Scienza, Tecnologia, Ingegneria, Matematica). Sono il risultato di una ricerca della durata di quattro anni, avviata nel 2004, svolta analizzando molteplici sondaggi e questionari con la collaborazione di descrittori e studenti e docenti affetti da disabilità visiva, con l’intento di individuare le pratiche preferite per la descrizione di informazione visuale presente all’interno di libri di testo e riviste. A condurre la ricerca è stato il National Center for Accessible Media (NCAM) della Carl and Ruth Saphiro Family, grazie a sovvenzioni da parte della National Science Foundation (NFS) statunitense e del Dipartimento della Pubblica Istruzione degli Stati Uniti, con la collaborazione di molte realtà dedicate all’accessibilità. La ricerca è stata guidata dall’obiettivo di raffinare gli approcci alle descrizioni delle immagini STEM, arrivando a restringere il campo alle tipologie di immagini più comunemente usate nelle discipline scientifiche.


      Le Image Description Guidelines (2015) del DIAGRAM Center, si pongono come un aggiornamento e un ampliamento delle precedenti. Il DIAGRAM Center (in cui  DIAGRAM è l’acronimo per Digital Image and Graphic Resources for Accessible Materials) è un’iniziativa Benetech (Benetech Global Literacy initiative) avviata nel 2010 e sostenuta dal Dipartimento della Pubblica Istruzione degli Stati Uniti. È un centro di ricerca e sviluppo il cui scopo è rendere più facile, più economico e più veloce creare e usare immagini digitali accessibili. Dal 2004, il DIAGRAM collabora con il NCAM, con l’obiettivo dichiarato di fornire ulteriori riferimenti, indicazioni e materiale a tutti coloro che sono interessati a rendere accessibili le immagini.
 Queste linee guida includono principi generali e migliori pratiche (best practices) applicabili a tutti i tipi di immagini e un set espanso di raccomandazioni specifiche per le diverse categorie, non più solo quelle che rientrano nella categoria STEM (che rimangono comunque centrali). Considerano, infatti, anche le tipologie di immagini più frequentemente riscontrate nelle discipline umanistiche e nelle scienze sociali, quali mappe, fotografie e rappresentazioni artistiche.


      Sono strutturate in due sezioni principali: la prima dettaglia le migliori pratiche riguardanti stile, formattazione, linguaggio e layout delle descrizioni; una parte è dedicata al layout e agli elementi grafici integrati in altre immagini e a immagini che si estendono su più pagine; sono riportate inoltre alcune risposte a domande poste frequentemente da coloro che si approcciano a questa attività, come quando è opportuno menzionare i colori e come descrivere le emozioni.
 La seconda sezione presenta le migliori pratiche specifiche per le diverse categorie e classi di immagini, per ognuna delle quali vengono riportati esempi, indicazioni specifiche per la realizzazione di una descrizione efficace e informazioni sul contesto dell’immagine d’esempio. L’attenzione viene posta anche sulle immagini complesse che comprendono al loro interno più elementi, sottolineando la difficoltà che esse rappresentano, in quanto mostrano relazioni tra oggetti diversi, confrontano eventi nel tempo, consentono molteplici percorsi di lettura, mostrano gerarchie, cicli e linee temporali.


      È stata esaminata anche la serie di linee guida Describing Images (2012), che è stata messa a punto dalla UK Association for Accessible Formats (UKAAF). Rispetto alle precedenti, questi documenti sono meno concentrati sulle immagini a contenuto scientifico e sono una guida rivolta a coloro che, nel contesto educativo o sul posto di lavoro, devono fornire immagini come parte dei materiali alla base di corsi e lezioni, o come parte della loro attività lavorativa o presentazioni. La serie si compone di sei documenti. Il primo illustra i principi generali, gli altri coprono diverse tipologie di immagini: grafici, mappe, matematica, tabelle, fotografie, illustrazioni e opere d’arte. Gli ultimi due documenti sono dedicati, rispettivamente, alle immagini accessibili in generale e alla stampa accessibile a caratteri ingranditi. I documenti includono informazioni su quali immagini descrivere, quanto dettagliate devono essere le descrizioni, come devono essere strutturate e come descrivere diversi tipi di immagini; inoltre, propongono dei template per aiutare i descrittori a impostare e strutturare correttamente le descrizioni ed esempio di grafici, diagrammi, fotografie, dipinti, illustrazioni e mappe. Nell’immagine seguente viene riportato, a titolo di esempio, il template per la descrizione dei grafici a piramide.


      
        [image: Il template segnala l'inizio e la fine della descrizione e utilizza dei marcatori segnaposto per indicare le inforazioni da aggiungere]
        Fig.1 - Template per la descrizione dei diagrammi a piramide.
      

      Le NWEA Image Description Guidelines for Assessments: making assessment accessible for all students (2017), definite dalla Northwest Evaluation Association (NWEA), sono una guida generale per la descrizione delle immagini nelle valutazioni. La NWEA ha sviluppato un documento integrale che supporta gli sforzi rivolti al sostegno e all’aiuto di tutti gli studenti e che si propone di essere il punto di partenza per qualsiasi fornitore di servizi educativi che desideri creare una valutazione online inclusiva. Quando si devono creare le alternative testuali per le immagini che vengono usate all’interno di un test di valutazione, ci sono molte considerazioni che determinano come queste debbano essere descritte. Le linee guida si basano sulla ricerca e sulla pratica e sono una risorsa fondamentale per chi opera nel particolare contesto di riferimento.
 Dal 2011, la NWEA opera di concerto con il NCAM, con l’obiettivo di migliorare l’accessibilità dei test, delle valutazioni online e dei materiali correlati. L’approccio adottato si distingue per la sua unicità, in quanto mira a consentire agli studenti di utilizzare i propri software e i propri hardware per fornire l’accessibilità necessaria, facendo di NWEA uno dei più importanti punti di riferimento in questo campo di ricerca.
 Le linee guida si compongono di sei parti: Introduzione, Linee guida generali per la descrizione delle immagini, Matematica, Lettura e uso del linguaggio, Scienza, Risorse.
 La seconda sezione è dedicata ai principi generali per descrivere le immagini nel particolare contesto delle prove d’esame. Questi sono largamente concordi con quelli definiti dalle altre linee guida, ma sono specificamente declinati per tenere conto delle esigenze che emergono quando si ha a che fare con test di valutazione. In particolare, viene sottolineata l’importanza di rispettare i principi di integrità e di correttezza (integrity and fairness), due concetti che in questo caso implicano la necessità di garantire l’accessibilità senza compromettere l’integrità degli elementi e la possibilità di successo degli studenti.


      In questo documento viene rispecchiata la varietà di illustrazioni, grafici e diagrammi con cui gli studenti hanno solitamente a che fare quando sostengono un esame scritto. Accanto a elementi che possono essere ricondotti a categorie ben definite, quali grafici a barre, grafici a linee, grafici a torta e grafici a dispersione, si trovano diagrammi rappresentanti funzioni matematiche, applicazioni trigonometriche e geometriche in generale, ma vengono anche definite linee guida per la descrizione di immagini che non sono considerate in nessuna delle altre linee guida consultate. Nella sezione relativa alla matematica, ad esempio, si trovano raccomandazioni specifiche per la descrizione degli orologi, dei righelli, dei termometri e delle monete. Ciò è dovuto alla natura peculiare e fortemente settoriale di queste linee guida, che le rendono un unicum nel panorama di riferimento.


      Meno recenti sono le Guidelines on Conveying Visual Information (2005) proposte dalla Round Table on Information Access for People with Print Disabilities. Queste offrono alcuni suggerimenti e venticinque esempi che dimostrano come il contenuto non testuale possa essere reso accessibile; tutti gli esempi sono stati esaminati e corretti sia da lettori tattili che lettori vedenti. Il documento riconosce che sarebbe impossibile fornire esempi che coprano tutti i possibili contesti e situazioni, e si concentra sul tentativo di fornire indicazioni relative a un’ampia varietà di aree, al fine di illustrare e spiegare i principi chiave. L’ambizione non è di definire un insieme di regole ferree, ma piuttosto di mettere a punto e rendere disponibili alcune istruzioni che possano fungere da riferimento e porsi come risorsa a cui rivolgersi in caso di bisogno.


      Sono trattati anche alcuni principi generali che riguardano la responsabilità di chi realizza le descrizioni per comunicare le informazioni visuali e la necessità, in alcuni casi, di integrare le descrizioni verbali con altre modalità di presentazione delle informazioni. Per ogni categoria di immagini vengono riportate le linee guida specifiche e un esempio di verbalizzazione.


      L’analisi di queste linee guida è stata fondamentale per definire il cuore della tassonomia di immagini proposta in questa sede, in quanto ha portato alla luce diversi modi in cui gli esperti classificano e raggruppano le immagini sulla base della loro tipologia, delle loro caratteristiche e delle peculiarità che l’organizzazione concettuale del loro contenuto informativo presenta in termini di traduzione testuale. In alcuni casi sono emerse incongruenze tra le classificazioni adottate dai diversi documenti: a volte, ad esempio, con l’etichetta illustrazioni si indica una tipologia di immagini che altrove rientra nella classe diagrammi. Anche l’approfondimento delle varianti riscontrabili per le diverse tipologie individuate varia, cosicché in alcuni documenti si parla genericamente di grafici a barre, mentre altrove si fanno distinzioni in base all’orientamento, al numero e alla composizione delle barre. Simili dettagli e raffinamenti sono stati utili per la definizione degli attributi delle categorie incluse nella tassonomia.


      Al termine di questa breve panoramica, è bene specificare che la ricerca si è concentrata sulle linee guida e le risorse disponibili in lingua italiana e in lingua inglese. Quelle illustrate non sono le uniche linee guida disponibili, ma sono certamente quelle più note e a cui più frequentemente si fa riferimento quando si tratta il tema della descrizione alternativa delle immagini. Elencare tutti i documenti e le risorse consultate rischierebbe di tradursi in un elenco poco significativo per il lettore. Per una panoramica generale si rimanda alla sezione Risorse.

    
  

  
    L’importanza di un approccio semi-automatico


    Se la descrizione alternativa delle immagini fa parte delle specifiche richieste per la creazione di contenuti digitali accessibili, alla luce di quanto detto finora non stupisce che questa attività venga spesso indicata come quella più difficile per gli editori, in quanto non solo richiede un apposito lavoro redazionale, ma anche conoscenze, competenze, un’adeguata disponibilità di tempo e spesso anche un’adeguata disponibilità economica. Come risultato, spesso le immagini vengono descritte in modo errato o non vengono descritte affatto.


    Per risolvere questo problema, nel mondo del Web, delle applicazioni e dei social network sono stati sperimentati vari approcci manuali (ad esempio, il crowdsourcing, che delega la descrizione a volontari o descrittori non professionisti “arruolati” in cambio di piccole ricompense) e metodi semi-automatici e automatici, nessuno dei quali, tuttavia, ha finora trovato una sua applicazione nel mondo dell’editoria. Le ragioni sono molteplici, ma una di queste può essere ricondotta al fatto che una buona percentuale delle immagini presenti nei siti Web e nel mondo online in generale sono fotografie, per le quali sono ormai disponibili algoritmi di intelligenza artificiale in grado di riconoscerle, classificarle e descriverle con un’accuratezza spesso più che soddisfacente (pur con gli immancabili margini di miglioramento).


    Al contrario, i libri, e specialmente i libri scolastici, le pubblicazioni accademiche, scientifiche e professionali, presentano le immagini inserite in layout molto complessi e ricchi. Riconoscere la tipologia dell’immagine non è sufficiente, occorre anche descriverla in modo adeguato al contesto ed assicurarsi di veicolare l’informazione centrale, e questo diventa tanto più complesso quando si ha a che fare con disegni, illustrazioni, grafici, infografiche o immagini complesse.


    Gli strumenti disponibili e testati per il Web, dunque, se applicati al contesto editoriale e specialmente a quello dell’editoria scolastica, non sono per ora in grado di produrre descrizioni di qualità accettabile.


    Tuttavia, la messa a punto di un approccio semi-automatico specificamente progettato per la descrizione delle tipologie di immagini che più frequentemente si riscontrano nei manuali scolastici e nei contenuti accademici, potrebbe cambiare radicalmente questa situazione e rappresentare un aiuto importante per i descrittori. Si tratterebbe in ogni caso di un approccio semi-automatico, che non può ancora escludere il contributo e la revisione di un descrittore umano, ma che certamente contribuirebbe in modo significativo a semplificare e velocizzare l’attività di descrizione.


    Idealmente, un tool basato su un approccio semi-automatico potrebbe prendere in input un e-book o testo digitale dotato di immagini, estrarle, assegnare a ciascuna la categoria corretta (sulla base di una ben definita tassonomia) e generare una descrizione testuale automatica, da sottoporre successivamente all’attenzione e al lavoro di editing di un esperto. Non solo, ma analizzando il contesto circostante l’immagine, tale strumento potrebbe essere addestrato anche a riconoscerne la funzione puramente decorativa e segnalare che non è necessaria, in quel caso, un’alternativa testuale. Allo stesso modo, potrebbe riconoscere le immagini complesse e segnalare la necessità di una descrizione umana.


    Un valido aiuto per l’implementazione di un progetto simile viene direttamente dall’intelligenza artificiale e dalle reti neurali artificiali, due elementi che sempre di più caratterizzano la ricerca scientifica e che sono già alla base di servizi offerti da grandi operatori quali Microsoft, Google, Amazon e Facebook, che se ne servono per fornire descrizioni alternative generate automaticamente per i contenuti visuali presenti nelle loro piattaforme.


    Usare intelligenza artificiale e reti neurali è anche l’idea alla base del progetto pilota di Fondazione LIA, nato con l’intento di cercare di capire come poter semplificare, e possibilmente automatizzare, il processo di descrizione delle immagini.


    L’implementazione di un approccio simile non può prescindere dall’identificazione di una serie di categorizzazioni, obbligatoriamente chiuse, per perfezionare la composizione dei dataset su cui verranno poi addestrati gli algoritmi di intelligenza artificiale. È esattamente questo lo scopo della tassonomia proposta in questa sede: definire nel modo più accurato possibile quali tipologie di immagini si possono trovare in un manuale scolastico e nel mondo del Web e quali caratteristiche ciascuna categoria può presentare. Tanto più dettagliate sono le categorie, tanto più i dataset di addestramento possono essere specifici per una particolare categoria e tanto più accurati possono essere i processi di classificazione e generazione automatica della descrizione testuale alternativa.

  

  
    La descrizione automatica delle immagini: intelligenza artificiale e reti neurali


    Il riconoscimento, la classificazione e la descrizione automatica delle immagini in linguaggio naturale rappresentano alcune delle maggiori sfide su cui, in anni recenti, si sono concentrati gli sforzi e le ricerche nel campo della computer vision e dell’intelligenza artificiale.


    Insegnare alle macchine a comprendere ciò che “vedono” è in effetti uno dei temi fondanti e fondamentali della computer vision, con cui ricercatori, scienziati e ingegneri informatici si sono confrontati nel corso degli ultimi anni.


    Sebbene molti progressi siano stati compiuti nel campo dell’image recognition (espressione con cui si indica il processo di identificazione di ciò che un’immagine rappresenta) e nel campo dell’image classification (processo finalizzato a classificare le immagini oggetto d’esame all’interno di categorie) ci sono tuttora ampi margini di miglioramento e mancano ancora molti pezzi del puzzle che dovrebbero combaciare per avere un quadro completo e chiaro su come insegnare alle macchine a dare un senso a ciò che vedono.


    Tuttavia, è innegabile che siano stati fatti notevoli passi avanti e questo grazie soprattutto alla diffusione delle reti neurali artificiali e al miglioramento dell’efficienza e dell’efficacia degli algoritmi di machine learning e di intelligenza artificiale.


    Queste condizioni hanno determinato una vera e propria svolta. Sono stati sviluppati algoritmi in grado di classificare e riconoscere le immagini con un’accuratezza paragonabile a quella umana e si cominciano ad ottenere risultati anche per quanto riguarda un compito molto più sofisticato e più complesso: quello, per l’appunto, dell’automatic image description, ossia la generazione di descrizioni in linguaggio naturale a partire da contenuti visuali.


    La principale difficoltà di questi compiti consiste in una sostanziale differenza tra il funzionamento della visione umana e il conseguente riconoscimento e la comprensione del mondo circostante, e i meccanismi di elaborazione informatica e digitale su cui si basano le macchine. Gli esseri umani interpretano facilmente il mondo circostante: quando vedono qualcosa, c’è un’innata comprensione di cosa sia e nella maggior parte dei casi non si rende necessario uno studio consapevole dell’oggetto per dargli un senso. I computer, al contrario, possono solo manipolare delle cifre.


    Tuttavia, malgrado l’apparente immediatezza con cui gli esseri umani percepiscono e interpretano il mondo circostante, alla base della visione vi è un complesso processo cognitivo, che si svolge nella parte della corteccia cerebrale dedicata proprio alla visione. Ed è proprio per replicare il funzionamento delle reti di neuroni che si trovano nel cervello umano, che i ricercatori hanno sviluppato le reti neurali artificiali o artificial neural network: i meccanismi dei neuroni sono stati applicati per simulare i processi che hanno luogo nei diversi strati della corteccia cerebrale dedicati al problema della visione. In sostanza, gli ingegneri, ispirati dal sistema visivo umano, hanno tentato di replicare questo processo con le macchine, dando vita alle prime reti neurali artificiali.


    Per consentire ai computer di identificare e comprendere gli oggetti, è necessario creare architetture di reti neurali che estraggano delle caratteristiche di alto livello, dette anche high-level feature, da “stimoli” visuali usando soltanto la manipolazione numerica.


    Le reti neurali vengono addestrate su grandi quantità di dati (immagini, in questo caso), dai quali estraggono queste caratteristiche di alto-livello per ciascuna delle categorie di elementi comprese nei dati. L’obiettivo finale è di renderle capaci di riconoscere e classificare anche oggetti che non hanno mai incontrato prima, ma appartengono alle stesse categorie di elementi sulle quali sono state addestrate, proprio grazie alla identificazione, all’interno dei nuovi dati, di feature e pattern estratti ed elaborati in fase di addestramento.


    Rispetto all’image recognition e all’image classification, l’automatic image description introduce un ulteriore livello di difficoltà, perché richiede sia la comprensione dell’immagine, che la generazione di frasi e testi in linguaggio naturale, collegando così il campo della computer vision con quello del Natural Language Processing (NLP), e in particolare con la sotto-area della Natural Language Generation (NLG).


    
      Struttura e tipi delle reti neurali artificiali


      Una rete neurale si presenta a tutti gli effetti come un sistema “adattivo”, capace di modificare la propria struttura (composta da nodi e interconnessioni) basandosi sia su dati esterni che su informazioni interne, che si connettono e passano attraverso la rete neurale durante la fase di apprendimento e di ragionamento. Proprio come le reti neurali biologiche, anche quelle artificiali sono caratterizzate da strutture non lineari di dati statistici, organizzate come strumenti di modellazione. Esse ricevono segnali esterni da uno strato di nodi (il processore, cioè l’unità di elaborazione) e ognuno di questi nodi d’ingresso è collegato ad altri nodi all’interno della rete. I nodi interni sono organizzati su più livelli, per far sì che ogni singolo nodo possa elaborare i segnali ricevuti e trasmettere ai nodi dei livelli successivi i risultati delle sue elaborazioni.


      L’architettura di base di una rete neurale prevede tre strati, che possono coinvolgere migliaia di nodi e decine di migliaia di connessioni:


      
        	lo strato degli ingressi (I - Input), che è quello che ha il compito di ricevere i segnali provenienti dall’esterno e di adattarli alle esigenze dei neuroni della rete;



        	lo strato H - hidden, detto anche strato nascosto, che è quello che si occupa di gestire il processo di elaborazione vero e proprio;



        	lo strato di uscita (O – Output), dove i risultati dell’elaborazione degli strati precedenti vengono raccolti e adattati al livello successivo della rete neurale o semplicemente consegnati come prodotto finale del processo.


      


      Ogni strato è composto da nodi, che sono l’unità della rete neurale dove viene effettuata l’operazione, che può essere un semplice calcolo matematico o un algoritmo complesso. A seconda della loro posizione, si parla di nodi di input, nodi nascosti o intermedi, detti anche strati della rete o livelli, e nodi di uscita.


      Una rete neurale semplice è composta da un solo strato di nodi intermedi, mentre una rete neurale multistrato prevede più strati nascosti.


      Graficamente, è possibile schematizzare l’architettura di una rete neurale con un grafo di flusso, in cui i cerchi rappresentano i nodi e gli archi le connessioni:


      
        [image: Rete neurale multistrato rappresentata come un diagramma di flusso, con due strati nascosti composti da un numero variabile di nodi.]
        Fig.2 - Struttura di una rete neurale multistrato.
      

      Esistono diversi tipi di reti neurali. Per il riconoscimento delle immagini, e dunque anche per il task della descrizione automatica, vengono tipicamente impiegate le Convolutional Neural Network o Reti Neurali Convoluzionali (CNN), un sottoinsieme delle reti multistrato costituite almeno da cinque strati. Più dettagliatamente, una rete neurale convoluzionale è composta da:


      
        	uno o più livelli di convoluzione, spesso con dei passi di sotto-campionamento, che svolgono un lavoro molto importante in quanto estraggono, attraverso l’uso di filtri, le feature delle immagini di cui si vuole analizzare il contenuto;



        	ogni layer convoluzionale viene tipicamente fatto seguire da un layer di pooling (Max-Pooling), per ridurre la dimensione di un’immagine suddividendola in blocchi e tenendo solo quello col valore più alto; le dimensioni della matrice vengono via via ridotte, aumentando al tempo stesso il livello di astrazione; progressivamente, si passa da filtri elementari, come linee verticali e orizzontali, a filtri via via più sofisticati;



        	seguono poi uno o più livelli completamente connessi, sul modello delle reti neurali multistrato standard.


      


      L’architettura di una CNN è specificamente progettata per avvantaggiarsi della struttura bidimensionale delle immagini passate in input. Un ulteriore beneficio delle CNN è che sono più facili da addestrare e hanno molti meno parametri delle reti completamente connesse aventi lo stesso numero di unità nascoste. Le CNN sono state ampiamente impiegate e studiate per l’applicazione ai compiti che coinvolgono le immagini e sono attualmente lo stato dell’arte per i task di object recognition e object detection, rispettivamente il riconoscimento e l’individuazione degli oggetti raffigurati nelle immagini.


      Questo perché le rappresentazioni apprese dalle CNN sono molto simili a come i livelli delle reti neurali umane deputate al compito della visione rappresentano le informazioni: il primo strato convoluzionale estrae le caratteristiche (feature) di basso livello, mentre gli ultimi, dopo una serie di passaggi e di elaborazioni che tendono a un’astrazione crescente, assegnano la semantica all’immagine.


      Il risultato del processo di addestramento della CNN è un modello che rappresenta un insieme di feature astratte, ciascuna delle quali viene assegnata a una particolare classe; quando il modello viene applicato a immagini completamente nuove, ma appartenenti alle stesse categorie di quelle su cui è stato addestrato, ciascuna di queste immagini verrà classificata correttamente se vengono trovati tratti comuni tra l’immagine e il modello.


      Le attuali prestazioni delle CNN nel compito di classificazione delle immagini possono essere paragonate a quelle degli esseri umani, ma questo è possibile sono a patto che siano soddisfatte alcune condizioni: una gran quantità di dati su cui addestrare le reti neurali, una buona disponibilità di tempo e la messa in campo di un’architettura adeguata.


      L’immagine seguente schematizza il processo di classificazione di un’immagine usando una rete neurale convoluzionale: la rete riceve in input un’immagine (raffigurante, in questo caso, un pesce rosso), che viene analizzata e processata. Dopo che le informazioni sono state trasmesse tra i vari livelli della rete, l’output è rappresentato da un’etichetta, propriamente una categoria, che la rete neurale ha associato all’immagine a seguito del processo di elaborazione: precisamente, “pesce”.


      
        [image: Il diagramma mostra come la rete neurale convoluzionale prende in input un'immagine e restituisce in output la classe dell'oggetto rappresentato]
        Fig.3 - Classificazione di un'immagine con una CNN.
      


      Qualche parola va spesa anche sulle Recurrent Neural Network o Reti Neurali Ricorrenti (RNN), che in tempi recenti hanno attratto molta attenzione nel campo del deep learning. Questo tipo di reti viene tipicamente impiegato per compiti di NLP e in particolare per il NLG, raggiungendo buoni risultati nella modellazione del linguaggio naturale, oltre che nella conversione reciproca di parlato e scritto, nella traduzione automatica, e nelle sessioni di domande e risponde (question and answer session). Le RNN sono modelli che si basano sul concetto di sfruttare l’informazione sequenziale, che è fondamentale quando si ha che fare con compiti quali la previsione di una sequenza di parole all’interno di una frase. Il termine recurrent è dovuto al fatto che questo tipo di reti esegue la stessa operazione per ogni elemento di una sequenza e l’output dipende dalle computazioni precedenti. In modo alternativo, le RNN possono essere pensate come delle reti che hanno una memoria che cattura le informazioni su quello che è stato calcolato in precedenza; teoricamente possono fare uso di informazioni in sequenze di lunghezza arbitraria, ma in pratica si limitano a poter considerare solo pochi passi precedenti.


      Le RNN stanno rapidamente guadagnando popolarità anche nella computer vision e per il task della descrizione automatica delle immagini: molti metodi per la generazione delle descrizioni in linguaggio naturale si basano sulla combinazione di CNN e RNN.


      Affinché l’intero processo risulti performante, un passaggio fondamentale è quello dell’addestramento delle reti neurali: questo serve per fare in modo che apprendano come comportarsi quando si tratta di risolvere un determinato problema ingegneristico, quale appunto il riconoscimento del contenuto di un’immagine e l’identificazione degli oggetti rappresentati.


      Per il caso specifico della classificazione delle immagini, questo significa che le reti neurali devono essere addestrate su dataset la cui composizione sia stata studiata in funzione delle classi prescelte.


      Se l’image recognition e l’image classification sono compiti che vengono ormai risolti con alti livelli di accuratezza, non si può dire lo stesso per quanto riguarda l’automatic image description.


      Allo stato dell’arte attuale, non si è ancora in grado di generare automaticamente descrizioni la cui qualità, accuratezza, concisione, efficacia sia paragonabile a quella delle descrizioni umane e molti dubbi permangono sull’effettiva applicabilità di queste tecniche per la creazione di descrizioni alternative per le immagini.


      Malgrado i numerosi studi e le ricerche sulla generazione automatica delle descrizioni e delle didascalie, in particolar modo per le fotografie, nel campo della computer vision e dell’intelligenza artificiale, la maggior parte degli algoritmi esistenti sono progettati e valutati per gli utenti vedenti, incorrendo in questo modo in numerose sfide quando vengono applicati al contesto dell’accessibilità e delle tecnologie assistive, o a elementi grafici complessi quali quelli che si possono trovare nell’editoria scolastica.


      Inoltre, benché assistere gli utenti non vedenti sia un dominio applicativo motivante, gli algoritmi di intelligenza artificiale per il riconoscimento e la classificazione delle immagini vengono generalmente testati in laboratorio su dataset limitati e fortemente caratterizzati, e le loro prestazioni in the wild, ossia in contesti non controllati, che incorporano un’ampia varietà di immagini professionali e di qualità casuale e coprono un ventaglio molto allargato di soggetti e stili, sono ancora oggetto di studio.


      Il livello di dettaglio, di accuratezza o di confidenza che gli utenti con disabilità visiva si aspettano da una descrizione alternativa potrebbe non essere ancora raggiungibile con le tecnologie disponibili attualmente. Errori o imperfezioni inattese nell’output dei sistemi automatici basati su reti neurali e intelligenza artificiale potrebbero compromettere gravemente la fiducia degli utenti o provocare danno anziché fornire aiuto.


      Malgrado questo, è innegabile che intelligenza artificiale e reti neurali rappresentino un’enorme, potenziale risorsa per un’editoria digitale sempre più accessibile.

    
  

  
    Facebook e gli altri: la descrizione automatica delle immagini in alcune applicazioni


    Se il settore dell’editoria digitale e dei libri di testo scolastici rappresenta senza dubbio uno dei contesti in cui la presenza di descrizioni alternative per gli elementi grafici si rivela fondamentale, un altro campo in cui i testi alternativi trovano un’importante applicazione, oltre al mondo del Web in generale, è rappresentato in particolare dalle piattaforme di social network. Il loro avvento e la loro diffusione fanno sì che una grande quantità di materiale visuale sia prodotto e condiviso direttamente dagli utenti. Anche se molte piattaforme prevedono dei meccanismi per consentire agli utenti di aggiungere descrizioni alternative o didascalie, raramente gli utenti sono a conoscenza di questa possibilità o ne fanno buon uso. Questo fa sì che, quotidianamente, venga condivisa online una grande quantità di materiale visuale inaccessibile per gli utenti che usano le tecnologie assistive.


    Le piattaforme di social network rappresentano un banco di prova ideale per le reti neurali e gli algoritmi di intelligenza artificiale: nessuna forma di crowdsourcing potrebbe mai tenere il passo con l’incremento incessante di fotografie, meme, tweet con immagini integrate che quotidianamente vengono aggiunte dagli utenti. La soluzione è ricorrere a metodi automatici che consentano di limitare al minimo l’intervento umano.


    
      Facebook e Instagram


      Dal 2016, Facebook ha integrato tra le funzionalità della sua piattaforma Automatic Alt Text (AAT), un sistema che applica la tecnologia della computer vision per identificare volti, oggetti e temi a partire dalle fotografie postate dagli utenti, al fine di generare testi alternativi leggibili dagli screen reader. Gli sviluppatori1 hanno affermato che uno degli scopi della sua implementazione era dimostrare come l’intelligenza artificiale possa essere impiegata per migliorare l’esperienza di navigazione di tutti gli utenti, inclusi quelli con disabilità visiva, sui siti di social network. La ricerca intrapresa a tal fine ha portato alla luce anche molte sfide associate alla progettazione di tecnologie assistive automatiche che possano essere adeguatamente utilizzate nel contesto degli stessi social network.


      AAT è stato presentato come il primo sistema di descrizione automatica delle immagini a funzionare in tempo reale e su larga scala e ad essere testato come parte dell’esperienza di navigazione di una piattaforma di social network. Gli utenti non devono né attendere, né compiere qualche azione specifica per ricevere le descrizioni, poiché queste vengono già fornite di default. Le descrizioni automatiche generate dall’intelligenza artificiale sviluppata da Facebook integrano le eventuali descrizioni già presenti senza sostituirle. Non si tratta propriamente, a dire il vero, di descrizioni: il testo alternativo che viene generato si presenta nella forma “L’immagine potrebbe contenere…” (in inglese, “Image may contain…”) seguita da una lista di etichette che gli algoritmi hanno associato a una particolare immagine. Una simile formulazione è il risultato di scelte di progettazione ben precise, definite dagli sviluppatori e dagli ingegneri di casa Facebook dopo alcuni test di valutazione effettuati direttamente con gruppi di utenti. In modo abbastanza prevedibile, ciò che è emerso da questo confronto è che gli utenti preferirebbero ricevere descrizioni in linguaggio naturale, che dettaglino la scena, riconoscano le persone immortalate in una fotografia, descrivano le azioni, gli stati d’animo, la situazione.


      Questo, però, si scontra da un lato con la difficoltà di insegnare a un algoritmo di intelligenza artificiale a riconoscere concetti astratti come le emozioni e gli stati d’animo, e dall’altro con il problema della privacy e dei possibili errori che possono essere commessi circa il riconoscimento e l’identificazione di oggetti e persone, il cui impatto sulla comprensione del contenuto dell’immagine può essere tale da rendere molto difficile una sua correzione anche con l’intervento di persone vedenti.


      Una delle più importanti sfide che sono state affrontate nell’implementazione di AATè relativa, non a caso, alla comprensione e attenuazione dei costi dei fallimenti degli algoritmi. Se gli utenti vedenti possono ignorare o correggere gli errori presenti in una descrizione automatica, lo stesso non si può dire per gli utenti non vedenti, che possono affidarsi soltanto al testo alternativo a loro disposizione (eventualmente chiedendo conferma a familiari e amici vedenti).


      È soprattutto per evitare di compromettere l’esperienza dell’utente (e per evitare eventuali conseguenze legate a descrizioni socialmente inappropriate), che AAT è stato progettato per includere nelle descrizioni alternative soltanto una lista di etichette, ciascuna delle quali, tuttavia, per poter essere inserita solo se caratterizzata da un alto livello di confidenza.


      La prima versione del sistema riconosceva 97 concetti che fornivano diversi tipi di informazioni sull’immagine e riguardavano le persone (ad esempio, numero di persone, bambino, sorrisi), gli oggetti (ad esempio, macchina, edificio, albero, nuvola, cibo) e altre proprietà dell’immagine, quali il suo essere un selfie, un primo piano, un disegno.


      Per tale motivo, per tutti i concetti è stato stabilito un livello di confidenza di approssimativamente 0.8, che sale a 0.98 per i concetti e i contenuti sensibili. Solo se i tag si collocano al di sopra di questa soglia, vengono mostrati nel testo alternativo. Le etichette sono mostrate per categorie: prima le persone, poi gli oggetti, e infine i temi e le ambientazioni.


      Questa scelta organizzativa e strutturale, dettata anche dall’impossibilità, allo stato dell’arte attuale, di rispondere ai necessari requisiti di affidabilità, accuratezza e privacy a cui una descrizione automatica dovrebbe conformarsi, può risultare per molti aspetti insoddisfacente, ma presenta un vantaggio non trascurabile: i testi alternativi possono essere costruiti in qualsiasi lingua scritta semplicemente traducendo le etichette utilizzate.


      Questo potrebbe essere particolarmente significativo specialmente per le minoranze linguistiche, che spesso mancano di volontari per i servizi di descrizione basati su crowdsourcing.


      Dopo il primo lancio nel 2016, AAT è stato reso disponibile in 28 lingue e si può considerare a tutti gli effetti un sistema vivo, dinamico e in continuo miglioramento. Per ora si affida essenzialmente alla tecnologia del riconoscimento degli oggetti, ma il sistema è ancora appena nella sua infanzia e la ricerca continua: non è inverosimile che nel prossimo futuro la sequenza di tag venga sostituita da formulazioni linguistiche più fluide e vicine a descrizioni in linguaggio naturale.


      Un altro servizio di rete sociale che ha conquistato una crescente popolarità negli ultimi anni è Instagram, basato sulla condivisione di fotografie scattate direttamente dai propri dispositivi. Malgrado l’acquisizione di questo social network da parte del gruppo Facebook Inc. nel 2012, è solo nel 2018 che è stato annunciato che anche Instagram avrebbe cominciato a usare algoritmi di intelligenza artificiale per sopperire alla mancanza di descrizioni alternative. Su Instagram ci sono, attualmente due modi diversi tramite cui le immagini possono essere descritte: o tramite i testi e le didascalie inserite direttamente dagli autori dei post ricorrendo alle opzioni avanzate, o grazie all’intelligenza artificiale.


      Anche se i contenuti visuali che vengono condivisi su queste due piattaforme vengono classificati secondo etichette precise, è particolarmente difficile risalire al loro elenco completo. Non c’è dubbio che entrambe basino parte delle loro funzionalità (come, ad esempio, la ricerca o la classificazione dei contenuti) su precise tassonomie, ma non è dato sapere nei dettagli, e per ovvie ragioni, quali siano queste tassonomie e come siano strutturate.


      Questo riguarda anche la classificazione delle tipologie di immagini: Facebook, ad esempio, è in grado di distinguere una fotografia da altri tipi di immagini, ma non è possibile sapere quali categorie di immagini sono state definite né quali attributi caratterizzino ciascuna di esse.


      L’analisi di come la descrizione alternativa automatica delle immagini viene gestita in questi due social network è interessante in quanto rappresenta un’applicazione concreta di algoritmi di intelligenza artificiale per il riconoscimento e la classificazione delle immagini, ma il suo contributo alla definizione di una tassonomia per gli scopi dichiarati in questo lavoro di ricerca è stato limitato.

    

    
      Twitter


      Abbastanza sorprendentemente, Twitter non fa uso di intelligenza artificiale per aggiungere descrizioni automatiche ai contenuti grafici caricati dagli utenti, né sono stati rilasciati comunicati ufficiali su una prossima introduzione di questa funzionalità. La responsabilità di rendere i contenuti accessibili è affidata esclusivamente agli utenti. Nello stesso anno in cui Facebook annunciava il suo sistema di generazione automatica dei testi alternativi, Twitter offriva per la prima volta ai suoi utenti la possibilità di aggiungere le descrizioni alternative ai loro tweet contenenti immagini sfruttando un’opzione avanzata, per di più disattivata secondo le impostazioni predefinite della piattaforma. Sono quindi gli utenti stessi, al momento del caricamento dei contenuti, a decidere se scrivere o meno una descrizione alternativa.


      Tradizionalmente, Twitter è stato considerato come la piattaforma di social network più accessibile per gli utenti non vedenti, grazie alla preponderanza di contenuto puramente testuale. La crescente integrazione di contenuto grafico e i diversi modi in cui gli utenti usano le immagini rappresentano nuove sfide per l’accessibilità: su Twitter si possono ora trovare fotografie e contenuti visuali originali, retweet di messaggi con immagini e screenshot di tweet (una soluzione, quest’ultima, spesso usata per condividere e commentare dei contenuti senza contribuire ad aumentare il numero di visite al profilo d’origine). La possibilità di aggiungere manualmente delle descrizioni è soggetta anche a usi impropri, quali l’utilizzo del testo alternativo per aggirare il limite massimo di caratteri previsto per un tweet.


      Inoltre, studi condotti a seguito dell’introduzione di questa funzionalità hanno dimostrato che la sua semplice esistenza non è di per sé sufficiente a migliorare l’accessibilità: su 1.09 milioni di tweet contenenti immagini che sono stati analizzati, solo lo 0.1% è risultato includere una descrizione, anche se l’analisi di un campione di post con testo alternativo in lingua inglese ha trovato che l’83.4% delle descrizioni (scritte da umani) erano di alta qualità2.

    

    
      Se l’immagine non ha descrizione, chiedi a Google


      Il browser Google Chrome offre agli utenti che si affidano agli screen reader per la navigazione online la possibilità di chiedere, qualora dovessero incontrare un’immagine priva di testo alternativo, che sia Google stesso ad attivarsi per recuperare una descrizione. Questa opzione, disponibile solo agli utenti di screen reader, si attiva direttamente dal menu contestuale che si apre cliccando su un’immagine ed è possibile scegliere tra due impostazioni: “sempre” o “solo questa volta”. A seconda della scelta effettuata dall’utente, la descrizione verrà letta automaticamente sempre o soltanto per una volta. La voce da selezionare per inviare la richiesta a Google e ricevere una descrizione, generata automaticamente grazie all’intelligenza artificiale, è “Scarica le descrizioni delle immagini da Google”; nel caso in cui Google non riesca a descrivere l’immagine, lo screen reader annuncerà che la descrizione non è disponibile.


      Facebook, Instagram e Google Chrome non sono che tre tra le tante, innumerevoli applicazioni che ricorrono alle più sofisticate tecniche di computer vision per il riconoscimento e la classificazione delle immagini e delle loro diverse componenti. Produrre un elenco completo non sarebbe né semplice, né funzionale agli scopi di questa ricerca. Inoltre, numerose letture sull’impiego delle reti neurali e dell’intelligenza artificiale per risolvere i task di image recognition, image detection e automatic image description, hanno evidenziato come i ricercatori siano ben lieti di pubblicare i risultati delle loro ricerche e proporre nuovi metodi, algoritmi, soluzioni in grado di ottenere prestazioni sempre migliori, ma siano molto restii (e non stupisce) a divulgare dettagli sensibili delle loro implementazioni. Va aggiunto, però, che tipicamente il banco di prova degli algoritmi di intelligenza artificiale sono le immagini fotografiche, in virtù anche di una maggiore disponibilità di dati di questa natura per l’addestramento delle reti neurali artificiali.
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    Linee guida: quali immagini?


    Giunti a questo punto, è opportuno esaminare quali categorie di immagini vengono prese in considerazione dalle principali linee guida disponibili. Queste sono tutte in lingua inglese, ma i termini sono stati tradotti, indicando tra parentesi la versione originale laddove si ritenga necessario per una maggiore chiarezza terminologica. L’annidamento delle liste indica la presenza di sottocategorie.


    Le Effective Practices for Description of Science Content within Digital Talking Books sono dedicate, come si è già visto, alla descrizione delle immagini STEM. Le categorie definite sono:


    
      	grafici a barre (istogrammi, definiti in inglese bar charts)


      
        	grafici a barre verticali



        	grafici a barre orizzontali


      



      	grafici a linee



      	diagrammi di Venn



      	grafici a dispersione (scatter plots)



      	tabelle



      	grafici a torta



      	diagrammi di flusso


      
        	diagrammi di flusso basici (basic flow chart)



        	diagrammi di flusso con punti di partenza multipli (flow chart with multiple start points)



        	diagrammi di flusso con percorsi complessi (flow chart with complex paths)



        	diagrammi di processo presentati come diagrammi di flusso (process diagram as flow chart)


      



      	diagrammi standard e illustrazioni (standard diagrams and illustrations)


      
        	diagrammi standard o illustrazioni che confrontano oggetti (standard diagram or illustration comparing objects)



        	diagrammi standard o illustrazioni con grafici integrati (standard diagram and illustration with embedded graph)



        	diagrammi matematici standard (standard math diagram)


      



      	diagrammi complessi e illustrazioni – grafici illustrati (complex diagrams and illustrations - illustrated chart)


      
        	diagramma con dati integrati (diagram with embedded data).


      


    


    Molte di queste classi si ritrovano anche nelle Image Description Guidelines del DIAGRAM Center. Queste linee guida definiscono dieci gruppi di immagini, ciascuna con un numero variabile di sottocategorie:


    
      	arte, fotografie e cartoon (art, photos and cartoons)


      
        	Disegni e dipinti



        	Fotografie



        	Cartoon e Fumetti


      



      	chimica


      
        	elemento della tavola periodica (element diagrams)


      



      	diagrammi: illustrati


      
        	confronto di oggetti, semplice



        	confronto di oggetti, complesso



        	confronto di eventi nel tempo (comparing events over time)


      



      	diagrammi: relazionali (diagrams: relational)


      
        	diagrammi di Venn



        	diagrammi radiali / a rete (radial / web diagrams)



        	diagrammi a gerarchia / diagrammi ad albero



        	diagrammi di flusso


        
          	diagrammi di flusso basici



          	diagrammi di flusso con punti di partenza multipli



          	diagrammi di flusso con percorsi complessi



          	diagrammi di processo presentati come diagrammi di flusso


        



        	cicli


        
          	cicli basici con frecce



          	cicli multipli


        


      



      	grafici (graphs)


      
        	grafici a barre


        
          	grafici a barre verticali



          	grafici a barre orizzontali



          	grafici a barre doppi (double bar graphs).


        



        	grafici a linee



        	grafici a torta



        	grafici a dispersione


      



      	mappe


      
        	geografiche



        	politiche


      



      	matematica


      
        	grafici



        	diagrammi matematici (math diagrams)



        	geometria



        	equazioni ed espressioni


      



      	tabelle


      
        	semplici



        	complesse


      



      	Immagini di solo testo (text only images)


      
        	etichette nutrizionali (nutritious label)


      



      	Timeline


      
        	solo testo


      


    


    Entrambe si focalizzano soprattutto su grafici e diagrammi, poiché il loro obiettivo è quello di fornire supporto per la descrizione delle più frequenti tipologie di immagini che si possono trovare in contesti scientifici e tecnici. Le Image Description Guidelines presentano, nel complesso, una categorizzazione più ampia a articolata.


    Grafici e diagrammi sono considerati anche dalle linee guida UKAAF, che però approfondiscono anche le possibili varianti di mappe, fotografie e opere d’arte. Nei documenti che compongono la serie Describing Images, vengono fornite indicazioni per descrivere:


    
      	grafici e diagrammi (charts and graphs)


      
        	grafici a linee



        	grafici a dispersione



        	grafici a torta



        	grafici a barre



        	diagrammi di flusso



        	grafici a matrice (matrix charts)



        	diagrammi a piramide (pyramid diagrams)



        	diagrammi ciclici



        	diagrammi radiali



        	diagrammi target (target diagrams)



        	diagrammi schematici (schematic diagrams)



        	diagrammi di Venn



        	diagrammi campo di forza (force-field diagrams)


      


    


    
      	mappe, matematica e tabelle; per queste categorie non viene proposta una vera e propria tassonomia, ma vengono riportati degli esempi:


      
        	mappa dei vulcani nel mondo



        	mappa climatica



        	confini storici / uso del terreno



        	mappa metereologica



        	pianta di edificio



        	diagramma matematico in cui viene mostrato l’ingrandimento di scala di una figura geometrica



        	per le tabelle vengono semplicemente fornite indicazioni sulla loro creazione e struttura


      



      	fotografie, illustrazioni e opere d’arte


      
        	fotografie di persone



        	fotografie di luoghi



        	fotografie di oggetti



        	pittura rappresentativa (representational painting)



        	pittura astratta (abstract painting)



        	scultura



        	cartoon



        	architettura



        	documenti storici: viene riportato l’esempio di una lettera manoscritta


      


    


    Le NWEA Image Description Guidelines for Assessments: making assessment accessible for all students si distinguono nel panorama delle line guida internazionali per la particolare destinazione d’uso, che si riflette nella classificazione che viene adottata per le immagini. L’approccio alla definizione della tassonomia è diverso rispetto a quello degli altri documenti presentati, in quanto, oltre a introdurre distinzioni per le diverse tipologie di grafici e alcune tipologie tipiche di immagini, accompagnandole con le raccomandazioni per la costruzione di una descrizione efficace, considera anche alcuni particolari casi d’uso di elementi grafici oggetti di domanda o la cui analisi è necessaria per rispondere correttamente. Vengono presentati esempi di illustrazioni e diagrammi frequentemente riscontrati nel contesto di materie specifiche (quali ad esempio piani cartesiani per la rappresentazione di funzioni matematiche, modelli chimici o illustrazioni relative a specifici fenomeni geologici). La classificazione che viene fatta è molto specifica e alcune categorie segnalate possono essere ricondotte a tipologie più generali. Lo scopo di queste linee guida non è del resto quello di proporre una tassonomia di possibili immagini, ma di dare ai descrittori gli strumenti concettuali per la loro descrizione nei test di valutazione, consolidandoli con esempi concreti e reali.


    L’elenco di categorie ricavabili da queste linee guida, riportato di seguito, presenta dunque alcune differenze rispetto a quelli analizzati in precedenza. Queste classi sono raggruppate in tre gruppi che ne indicano il contesto d’uso: matematica, lettura e uso del linguaggio, scienza. Già da qui si può ben vedere come la logica alla base della classificazione sia diversa:


    
      	Matematica


      
        	blocchi in base dieci (base-ten blocks): si tratta di un caso particolare, che illustra un tipo di quesito ricorrente negli esami, in cui dati dei blocchi costituiti da dieci cubetti in larghezza e altezza, singole colonne di cubetti o cubetti singoli, si chiede all’utente di rispondere alla domanda "che numero rappresentano i blocchi?". I blocchi costituiti da dieci cubetti in larghezza e altezza ne contengono cento, e rappresentano pertanto le centinaia, le colonne ne contengono dieci e rappresentano le decine, mentre i singoli cubi rappresentano le unità.


      


      
        	grafici e diagrammi


        
          	grafici a barre e a linee



          	grafici a cerchio (circle graphs), una variante dei grafici a torta senza l’indicazione di dati percentuali



          	grafici di numeri / delle centinaia (number / hundreds charts): una matrice di numeri presenta alcune caselle evidenziate con un colore diverso e agli utenti è chiesto di indicare quale pattern di progressione numerica emerge analizzando questi ultimi



          	pittogrammi



          	grafici a dispersione



          	grafico di conteggio (Tally Chart)


        



        	orologi: si tratta senz’altro di una categoria particolare, che è stata introdotta per chiarire ai lettori delle linee guida come comportarsi quando l’oggetto da descrivere è un orologio, digitale o analogico, tenendo conto delle possibili domande che si possono trovare


        
          	analogico



          	digitale


        



        	piani cartesiani (coordinate plans); gli esempi illustrano i seguenti casi:


        
          	figure (figures), in cui sul piano cartesiano viene rappresentata una figura geometrica



          	linee (lines)



          	parabole e grafici per i valori assoluti (parabolas and absolute graphs), in cui sul piano cartesiano vengono rappresentate una o più curve



          	grafici a tratti (picewise graphs), per la rappresentazione di segmenti



          	punti (points)



          	funzioni trigonometriche



          	circonferenze unitarie (unit circles), usate per rappresentare, su una circonferenza, gli angoli in radianti



          	vettori


        



        	equazioni rappresentate come immagini (operazioni matematiche in colonna)



        	figure e forme geometriche


        
          	forme bidimensionali



          	cerchi



          	forme tridimensionali



          	relazione tra linea e angolo


        



        	frazioni rappresentate come parti colorate di una forma



        	gruppi e modelli (groups and patterns)


        
          	gruppi, ossia immagini in cui si chiede di raggruppare gli elementi in gruppi sulla base di una caratteristica comune, o di indicare criteri di abbinamento tra oggetti diversi



          	modelli


        



        	denaro (money): i test di valutazione possono contenere anche domande in cui si chiede agli utenti di indicare la somma totale rappresentata dalle monete o banconote raffigurate, e pertanto i descrittori devono sapere come descrivere correttamente questi oggetti



        	linee numeriche (number lines)


        
          	diagramma a scatola e baffi (box-and-whisker plots); un particolare tipo di grafico per descrivere la distribuzione di un campione tramite semplici indici di dispersione e di posizione



          	frazioni



          	disuguaglianze



          	grafici a linee (line plots): una categoria particolare, in cui in corrispondenza dei numeri riportati sulla linea vengono indicati dei segni che rappresentano il numero di elementi caratterizzati dal valore corrispondente



          	salto del conteggio (skip counting)


        



        	righelli (rulers)



        	spinner



        	termometri



        	diagrammi di Venn


        
          	doppi



          	tripli



          	set universali e ombreggiature (universal set and shading)


        


      


    


    
      	Lettura e uso del linguaggio (reading and language usage): questa sezione comprende anche alcune raccomandazioni che non riguardano categorie particolari di immagini, ma situazioni specifiche che si possono incontrare nella formattazione del testo; le categorie incluse in questa parte sono:


      
        	grafico a torta



        	form


        
          	form semplici



          	form complesse


        



        	passaggi con immagini


        
          	figura – fotografia o illustrazione (picture – photo or illustration)



          	sidebar



          	grafico per la sequenza di eventi (sequence of events Charts – plot diagrams)



          	timeline



          	diagrammi di Venn con contenuto testuale



          	reti di parola / associazione (webs – word /association)


        


      



      	Scienza


      
        	elementi chimici (chemical elements), vale a dire i singoli elementi chimici presenti all’interno della tavola periodica



        	modelli chimici (chemical models)


        
          	modello atomico



          	struttura di Lewis (Lewis dot structure / Electron dot structure



          	notazione orbitale / configurazione degli elettroni (orbital notation / electron configuration)



          	formula strutturale



          	formula strutturale per macromolecole (structural formulas for macromolecules)


        



        	contenitori (containers)


        
          	beaker e flaconi (beakers and flasks)



          	cilindri graduati (graduated cylinders)


        



        	cicli


        
          	ciclo ella vita (life cycle)



          	ciclo dell’acqua (water cycle)


        



        	diagrammi (diagrams)


        
          	astronomia



          	biologia – struttura della cellula



          	fisica (ad esempio, circuiti elettronici, vettori di forza)


        



        	diagrammi che comunicano un cambiamento (diagrams that convey change)



        	diagrammi di flusso e diagrammi di processo (flowcharts and process diagrams)



        	geologia


        
          	faglie



          	faglie e placche, in diagrammi più complessi



          	fossili



          	strati (layers)


        



        	grafici (a linee): questa categoria viene ripetuta nella sezione dedicata alle immagini scientifiche, poiché viene specificato che questi grafici possono essere trattati diversamente da quelli matematici, in quanto lo scopo è molto spesso quello di evidenziare una tendenza più che richiedere di leggere i singoli dati



        	mappe



        	tavola periodica



        	quadrati di Punnett (Punnet squares), un diagramma utilizzato in biologia per determinare la probabilità con cui si manifestano i diversi fenotipi derivati dall'incrocio di diversi genotipi


        
          	quando i quadrati sono bianchi



          	quando i quadrati sono quasi pieni


        



        	piramidi e reti


        
          	piramidi



          	reti e catene (webs and chains)


        


      


    


    Come si vede, si tratta di un elenco piuttosto lungo, che in alcuni punti si sovrappone ai due precedenti e in altri se ne discosta vistosamente. Alcuni tipi di immagini che vengono affrontati non possono, in base agli scopi della ricerca esposti in questo contributo, essere considerati categorie a sé stanti, ma il livello di dettaglio ha fornito spunti molto utili e interessanti per la definizione dei possibili attributi delle categorie principali che si è deciso di includere nella tassonomia.


    L’ultima categorizzazione che rimane da analizzare è quella proposta dalle Guidelines on Conveying Visual Information. L’impostazione è, in questo caso, molto più semplice e schematica le tipologie considerate ricalcano in buona parte quelle già viste:


    
      	fotografie



      	illustrazioni (il termine usato è pictures, che sembra venga impiegato come una “categoria ombrello” in cui far ricadere disegni, stampe e elementi illustrativi dotati di componente artistica)



      	opere d’arte (art work)



      	cartoon, per cui vengono individuate alcune sottocategorie:


      
        	cartoon in lingue straniere (nel caso specifico, non in inglese)



        	cartoon politici e storici (l’espressione utilizzata è political and historical cartoons)


      



      	diagrammi di flusso



      	mappe e progetti architettonici



      	diagrammi scientifici, che si possono trovare nel contesto di alcune materie quali biologia, fisica, chimica, matematica ed elettronica



      	tabelle genealogiche (più propriamente, alberi genealogici)



      	grafici, di cui vengono riportati diversi esempi (istogrammi, grafici a linee, grafici a torta), senza presentarli tuttavia come categorie a parte.


    


    Le categorie più facili da individuare e descrivere sono quelle dei grafici, in quanto i diversi tipi presentano caratteristiche ben riconoscibili che rendono, in una situazione normale, difficile confonderli. Più difficile è invece stabilire delle classi chiuse per le altre tipologie di immagini: il confine a volte è labile e possono sorgere dubbi su quale tassonomia si presti meglio ai propri obiettivi.

  

  
    Dataset e banche dati di immagini


    Rimanendo in tema di computer vision e di intelligenza artificiale, la ricerca per la definizione della tassonomia ha preso in considerazione anche alcuni tra i più noti dataset per l’addestramento degli algoritmi per il riconoscimento delle immagini. In base a quanto illustrato nei capitoli precedenti, non stupirà apprendere che si tratta per lo più di collezioni di fotografie, annotate in modo diverso a seconda degli scopi del corpus. In particolare, sono stati esaminati:


    
      	COCO (acronimo per Common Objects in Context), un dataset di immagini per il rilevamento di oggetti, la segmentazione e la creazione di didascalie. Presenta diverse caratteristiche quali la segmentazione delle immagini in oggetti, il riconoscimento nel contesto, circa 330 000 immagini, di cui più di 200 000 etichettate, un milione e mezzo di istanze di oggetti, 80 categorie di oggetti a cui si aggiungono altre 91 categorie di carattere più generale, 250 000 persone raffigurate. Per ogni immagine nel dataset, inoltre, vengono proposte cinque diverse didascalie. Il dataset può essere esplorato a partire da un pannello di icone presenti nel sito, che corrispondono alle categorie principali. Selezionando, ad esempio, l’icona che raffigura una fetta di pizza, vengono visualizzate tutte le fotografie in cui una regione è stata etichettata come “pizza”. Le regioni etichettate vengono mostrate contornate da un bordo e colorate, mentre la presenza di una serie di icone associate a ogni immagine permette di visualizzare l’URL dell’immagine, le didascalie associate, e evidenziare gli altri oggetti presenti;



      	Flickr8K e Flickr30K, due dataset che comprendono immagini prese dal Flickr, un sito che permette agli utenti di condividere le proprie fotografie personali. Il primo consiste di 8 000 immagini, ciascuna associata a 5 didascalie che forniscono una descrizione chiara degli elementi salienti presenti nelle immagini, le quali sono state prese da sei differenti gruppi di Flickr e tendono a non contenere persone o luoghi noti, ma sono state selezionate manualmente per rappresentare una varietà di scene e situazioni; è una collezione per la descrizione e la ricerca delle immagini basata su frasi.
 Flickr30K è considerato il punto di riferimento standard per la descrizione delle immagini basata su frasi; nel suo nucleo originale si compone di quasi 159 000 didascalie ottenute grazie al crowdsourcing e di oltre 30 000 immagini.



      	Pascal VOC, un dataset molto popolare per la costruzione e la valutazione di algoritmi per la classificazione delle immagini, il riconoscimento degli oggetti e la segmentazione. Definisce un numero limitato di categorie di oggetti, ma è molto simile nell’impostazione ai dataset precedenti;



      	STAIR Caption è invece un dataset giapponese, nel quale vengono definite circa 80 categorie di oggetti; come nei precedenti, ogni fotografia è accompagnata da 5 frasi, ma in questo caso scritte in giapponese;


    


    Questi dataset prendono in considerazione quasi esclusivamente immagini e le categorie definite riguardano oggetti d’uso quotidiano, come bicicletta, moto, aeroplano e così via.


    
        [image: ]
        Fig.3 - Etichette previste dal dataset STAIR Caption.
    

    Simili ai dataset per l’addestramento di algoritmi di intelligenza artificiale, ma sicuramente meno scientifiche, sono le banche dati di immagini gratuite. Si tratta di siti che raccolgono fotografie, illustrazioni, disegni vettoriali che gli utenti possono scaricare ed utilizzare nei loro progetti, nei loro siti, nei loro testi.


    Queste fonti sono state esaminate per cercare di capire se l’organizzazione delle immagini rispondesse a un preciso schema di classificazione e se fosse possibile identificare una tassonomia alla base della gestione dei contenuti. Parlando di queste collezioni, si possono riportare alcune osservazioni:


    
      	prevalgono, ancora una volta, le immagini fotografiche, accompagnate da una generica categoria “illustrazioni” e, talvolta, da immagini vettoriali;



      	il loro scopo è quello di presentare all’utente una scelta ampia e accattivante di immagini che possono abbellire i loro lavori, più che arricchirli di informazione;



      	alle immagini vengono tipicamente associati dei tag relativi al contenuto (se questi tag vengano specificati dall’utente al momento del caricamento sul sito, o se vengano impiegati algoritmi di intelligenza artificiale, non è possibile saperlo), e l’utente può sfruttare queste etichette per scoprire nuove immagini simili a quella correntemente selezionata, generando una rete di rimandi e associazioni;



      	le immagini sono organizzate in categorie molto ampie e generali, associate più o meno strettamente al contenuto; alcune categorie trovate sono, ad esempio, paesaggi e natura, moda e bellezza, avventura. Si vede bene come si tratti di termini ed espressioni passibili di interpretazioni soggettive e che un’immagine può ricadere contemporaneamente in categorie diverse. Questo non stupisce: si tratta di etichette create sulla base delle richieste e degli interessi dimostrati dagli utenti e lo scopo di queste collezioni, in ogni caso, non è quello di essere rigorose nella classificazione, ma di aprire agli utenti il maggior numero possibile di strade per trovare le immagini che meglio possono fare al caso loro.


    


    La ricerca si è limitata a quattro siti, che però hanno messo in luce come le modalità di organizzazione del contenuto, quando presenti, tendano ad essere simili le une alle altre:


    
      	iSotck by Getty Image presenta all’utente una serie di filtri per la ricerca, basati in parte sulle ricerche più popolari degli utenti nell’ultimo periodo di tempo e sulle categorie che gli utenti hanno dimostrato di frequentare più spesso; divide il contenuto in tre gruppi, Foto, Illustrazioni e Video;



      	Pixabay comprende quasi due milioni di foto di qualità, condivise dalla community, divise nei gruppi Foto, Illustrazioni e Vettori. Ogni immagine è associata a una serie di tag, che consentono di visualizzare immagini (teoricamente) simili;



      	Internet Archive non è propriamente un repository di immagini, ma una “biblioteca senza scopo di lucro che raccoglie milioni di libri gratuiti, software, musica, siti web e alto ancora”. Nel suo sito presenta una sezione dedicata alle raccolte di immagini, ma sono contenuti eterogenei caricati dagli utenti che non rientrano in una classificazione di qualche tipo;



      	Flickr è uno dei siti per la raccolta di fotografie più noti, con caratteristiche di connettività che lo rendono paragonabile a un social network, in quanto consente agli utenti di caricare le proprie foto, seguire altri utenti e commentare; è dedicato esclusivamente alle fotografie, organizzate in collezioni tematiche.


    


      I criteri di classificazione delle immagini in queste banche dati risultano piuttosto aleatori e le etichette utilizzate sono spesso troppo astratte, o troppo generali, per poter essere impiegate in una tassonomia che possa trovare una sua applicabilità nell’addestramento degli algoritmi. Tuttavia, possono fornire ispirazione per la definizione dei possibili attributi associabili alle tipologie di immagini più “artistiche”, come fotografie, disegni e dipinti.


  

  
    Strumenti e tool online: quali categorie?


    Molti servizi disponibili online per la classificazione e descrizione automatica si basano sull’intelligenza artificiale. Google Cloud Vision API e Google Cloud AutoML, ad esempio, sono i due prodotti di visione artificiale, offerti da Google Cloud, che utilizzano il machine learning per comprendere le immagini e vantano «una precisione di previsione leader del settore». Il primo offre modelli avanzati di machine learning ed è alimentato dai modelli di deep learning sviluppati da Google, che offrono capacità di computer vision avanzate quali il riconoscimento delle etichette (label detection), rilevamento dei volti e dei punti di riferimento (face and landmark detection), riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) e riconoscimento di contenuti espliciti (explicit content detection). Vision API è in grado di identificare e riconoscere oggetti appartenenti a migliaia di categorie diverse, sia specifiche che astratte, e può pertanto essere utilizzato per la classificazione delle immagini all’interno di categorie predefinite. AutoML Vision, invece, consente di addestrare un modello personalizzato su dataset appositamente preparati dall’utente in base alle sue specifiche esigenze, fornendo un’intuitiva interfaccia grafica tramite cui gli utenti possono caricare le loro immagini e avviare l’addestramento dei modelli.


    Vision API e AutoML possono essere usati in combinazione per usufruire dei vantaggi di entrambi, utilizzando il primo per classificare i contenuti mediante le etichette predefinite e il secondo per creare etichette personalizzate sulla base delle proprie esigenze specifiche.


    Prodotti come questi hanno conosciuto una vera e propria moltiplicazione negli ultimi anni: servizi come IBM Watson Visual Recognition e Amazon Rekognition offrono agli utenti la possibilità di usare e adattare ai propri scopi algoritmi di machine learnig, senza richiedere una conoscenza approfondita in materia.


    I task per cui questi servizi possono essere usati sono l’individuazione e l’identificazione degli oggetti e la segmentazione delle fotografie. Ancora una volta, quando si parla di intelligenza artificiale per la classificazione e la descrizione delle immagini, il focus è rivolto specificamente a immagini realistiche. Per conoscere l’effettiva capacità di discriminare tra un’ampia gamma di tipologie di immagini diverse che questi prodotti possono raggiungere, sarebbe necessario creare dei dataset ad hoc e addestrare gli algoritmi per arrivare a definire un proprio modello personalizzato di machine learning, da testare successivamente sui propri dati.


    Sul versante della descrizione manuale va citato Poet Image Description Tool, sviluppato dal DIAGRAM Center. Lanciato per la prima volta nell’ottobre del 2011, si presentava nella sua prima versione come uno strumento open-source e basato sul Web, pensato per creare e fornire linee guida per la scrittura di descrizioni di immagini, per e-book in formato DAISY ed EPUB. Le descrizioni venivano inizialmente ottenute tramite crowdsourcing, con l’obiettivo dichiarato di aiutare i creatori di contenuti a ridurre i costi economici e i tempi dell’attività di descrizione delle immagini. Era progettato come una piattaforma online che consentiva di caricare il proprio e-book, in formato DAISY o EPUB, e di verificare la presenza di descrizioni alternative per ciascuna delle immagini comprese, potendo in questo modo sia verificare se la descrizione già presente fosse adeguata, sia aggiungerne una nel caso non ve ne fosse alcuna.


    Successivamente, il tool è stato radicalmente rinnovato e trasformato in un sito di addestramento online. Anche la sua definizione è cambiata ed è ora presentato come una risorsa, basata sul Web, per la descrizione delle immagini, che aiuta gli utenti a imparare quando e come descrivere vari tipi di immagini che frequentemente si trovano nei libri scolastici. Tramite questo portale, gli aspiranti descrittori hanno la possibilità di accedere alle migliori pratiche e di mettersi alla prova con esercizi pratici, grazie ai quali possono migliorare e coltivare le loro capacità di scrivere descrizioni efficaci per i contenuti visuali.


    Il sito si articola in tre sezioni, che guidano gli utenti attraverso tre fasi fondamentali del processo di descrizione. La prima mira ad insegnare agli utenti quando un’immagine deve essere descritta; la seconda riguarda il come descrivere le diverse tipologie di immagini; nella terza, infine, l’utente può caricare un’immagine dal suo dispositivo ed esercitarsi nella scrittura di descrizioni.


    Poet fa riferimento alle Image Description Guidelines dello stesso DIAGRAM Center: le categorie di immagini, gli esempi di descrizione, le buone pratiche ricalcano quanto contenuto nelle linee guida, facendo di questa piattaforma quasi uno strumento per il consolidamento e l’approfondimento delle nozioni apprese a seguito della lettura delle linee guida.


    La generazione automatica di descrizioni in linguaggio naturale a partire da immagini è un compito molto complesso. Per questo, è molto più facile trovare linee guida, indicazioni, suggerimenti ed esempi per la scrittura manuale delle descrizioni che non strumenti che consentano all’utente di caricare un’immagine e ottenere una descrizione adeguata. A questo proposito, è necessaria una precisazione: sono numerose le ricerche e i progetti che si sono concentrati sul problema e sono stati sperimentati diversi tool automatici non solo per la descrizione delle fotografie, ma anche per la descrizione dei grafici, che molto più delle fotografie, dei disegni e delle opere d’arte, possono essere suddivisi in tipi che presentano caratteristiche e strutture ricorrenti, e pertanto facilmente riconoscibili anche dai sistemi automatici. Tuttavia, queste proposte rimangono per lo più a livello di ricerca, o non raggiungono soglie di affidabilità tali da poter essere messe a disposizione del grande pubblico.


    Oltre a Poet, la ricerca condotta non ha individuato altri siti simili, né altre soluzioni pratiche per il supporto delle descrizioni tanto manuali, quanto automatiche.

  

  
    Una proposta di tassonomia


    Giunti a questo punto, è arrivato il momento di presentare e analizzare la tassonomia a cui si è più volte fatto riferimento nel corso di questo contributo.


     
        [image: Attorno a un'ellisse centrale con l'etichetta "immagini", sono disposti i tag delle categorie comprese nella tassonomia, elencati nel seguito del testo]
        Fig.4 - Categorie della tassonomia.
    

    Dopo un’attenta considerazione, sono state incluse nella tassonomia 25 categorie diverse:


    
      	Fotografie



      	Disegni



      	Dipinti



      	Fumetti (o Comic)



      	Cartoon



      	Mappe



      	Grafici



      	Diagrammi



      	Tabelle



      	Timeline



      	Cover



      	Icone



      	Loghi



      	Bandiere



      	Firme



      	Testo / Testo riempito con immagini



      	Typeface



      	Screenshot



      	Poster



      	Immagini complesse / Infografica / Organigrammi



      	Meme



      	Segnaletica



      	Pubblicità



      	Collage



      	Murales


    


    Alcune di queste categorie sono riportate anche nelle linee guida consultate, mentre l’inserimento di alcune altre è stato giustificato dalla consultazione di risorse relative alla descrizione delle immagini, dall’ispirazione fornita dalle altre tipologie di fonti esaminate, dall’esperienza diretta personale e, soprattutto, dagli inestimabili suggerimenti raccolti durante le sessioni di confronto e discussione con Fondazione LIA.


    La tassonomia è strutturata in modo da prevedere, per ogni categoria, degli attributi, formulati come campi per i quali vengono previsti dei possibili valori. Gli attributi sono stati selezionati in modo da catturare più dettagliatamente possibile gli aspetti e le componenti rilevanti di ogni tipologia di immagine. Tuttavia, per alcuni attributi non sono stati previsti dei valori, poiché la loro natura rende impossibile specificare a priori i valori che potrebbero assumere.


    Accanto ad attributi ricorrenti, come ad esempio il titolo dell’immagine (sia essa fotografia, tabella, poster o altro), ve ne sono altri che sono specifici per una particolare categoria o che possono essere applicati solo a un gruppo di immagini.


    La tassonomia, concettualmente, è organizzata gerarchicamente per livelli: le categorie sopra riportate rappresentano solo il primo, ma alcune di esse presentano ulteriori ramificazioni per tenere conto delle varianti riscontrabili. Se la tassonomia venisse strutturata come un grafo ad albero, ci sarebbero rami comprendenti solo un nodo e altri di profondità maggiore. Anche il numero di attributi, così come il numero dei valori previsti per ciascun campo, varia.


    
      Attributi globali validi per tutte le categorie


      Due attributi sono stati definiti globali perché si possono applicare a qualsiasi immagine, indipendentemente dalla categoria di appartenenza. Essi sono:


      
        	rilevanza dell’immagine



        	tipo di descrizione


      


      Il primo attributo serve essenzialmente per discriminare tra le immagini che devono essere descritte, e sono pertanto significative, e quelle che invece sono non significative o decorative. Le immagini che hanno scopo puramente decorativo, come si ricorderà, non necessitano di descrizione.


      Il secondo attributo specifica il tipo di descrizione necessaria: può essere richiesto un testo breve, non strutturato, un testo lungo, ma ugualmente non strutturato, oppure una descrizione più lunga e strutturata, con l’impiego di liste, tabelle o una particolare formattazione.


      Questi attributi, e i loro valori, si possono esprimere nella forma seguente:


      
        	Rilevanza dell’immagine:


        
          	significativa



          	non significativa (o decorativa)


        



        	Tipo di descrizione:


        
          	breve, solo testo



          	lunga, solo testo



          	lunga strutturata


        


      


      Qui e nel seguito, per presentare gli attributi e i loro possibili valori, si utilizzeranno delle liste annidate. Gli elementi di una lista caratterizzati dallo stesso livello di annidamento vanno considerati come valori tra loro alternativi per l’attributo specificato nel livello immediatamente precedente, sul modello dell’esempio riportato appena sopra1.

    

    
      Attributi per le fotografie e i disegni


      Per le fotografie sono stati definiti i seguenti attributi:


      
        	Uso del colore:


        
          	a colori



          	in bianco e nero



          	monocromatica



          	misto


        



        	Orientamento:


        
          	panoramica



          	verticale



          	quadrata


        



        	Inquadratura:


        
          	selfie



          	figura intera



          	a mezzo busto



          	particolare (o dettaglio)



          	scontornata


        



        	Contenuto:


        
          	persone



          	animali



          	oggetti



          	architettura



          	testo



          	natura



          	film



          	fotomontaggio



          	paesaggio: tipo + momento del giorno + condizioni metereologiche2


          
            	tipo:


            
              	naturale



              	artificiale


            



            	momento del giorno:


            
              	crepuscolo



              	mattino



              	mezzogiorno



              	pomeriggio



              	sera



              	notte


            



            	condizioni metereologiche:


            
              	soleggiato



              	nuvoloso



              	ventoso



              	piovoso



              	nevoso



              	temporale



              	tornado



              	uragano



              	siccità



              	nebbioso


            


          


        


        
          	opere d’arte:


          
            	dipinto



            	scultura



            	disegno



            	ritratto


          


        


      


      
        	Ambientazione:


        
          	interno



          	esterno


        



        	Testo



        	(Credits - copyright - autore)


      


      Molti di questi campi ricorrono anche nello schema definito per i disegni:


      
        	Uso del colore:


        
          	a colori



          	in bianco e nero



          	monocromatica



          	misto


        



        	Orientamento:


        
          	panoramico



          	verticale



          	quadrato


        



        	Supporto:


        
          	analogico


          
            	carta



            	papiro



            	pergamena



            	pietra



            	tessuto


          



          	digitale


        



        	Tecnica:


        
          	matita



          	carboncino



          	penna



          	pennarello



          	acquerello



          	digitale


        



        	Contenuto:


        
          	persone



          	animali



          	oggetti



          	astratto



          	architettura



          	scultura



          	natura



          	paesaggio: tipo + momento del giorno + condizioni metereologiche


          
            	tipo:


            
              	naturale



              	artificiale


            



            	momento del giorno:


            
              	crepuscolo



              	mattino



              	mezzogiorno



              	pomeriggio



              	sera



              	notte


            



            	condizioni metereologiche:


            
              	soleggiato



              	nuvoloso



              	ventoso



              	piovoso



              	nevoso



              	temporale



              	tornado



              	uragano



              	siccità



              	nebbioso


            


          


        



        	Ambientazione:


        
          	interno



          	esterno


        



        	Testo



        	(Crediti – copyright1 - autore)


      


      Alcune osservazioni: l’attributo “orientamento” indica se l’immagine è di forma quadrata o di forma rettangolare, e in questo caso fa una distinzione in base alla dimensione maggiore che determina, verosimilmente, anche lo sviluppo dei contenuti raffigurati.


      Non è possibile prevedere tutti i possibili contenuti di un’immagine: quelli proposti sono i soggetti più generali a cui si può pensare, e si prestano ad un ampliamento e raffinamento potenzialmente illimitato. Può capitare che una fotografia o un disegno raffigurino contemporaneamente più soggetti tra quelli proposti, nel qual caso dovrà essere effettuata una scelta, che tipicamente ricadrà sul soggetto predominante.


      Gli ultimi due attributi sono stati aggiunti rispettivamente per tenere conto dell’eventuale presenza di testo nelle immagini e dell’indicazione dell’attribuzione della foto o del disegno.


      
        Esempio di fotografia


        [image: Un panda rosso sonnecchia su una tavola di legno]

      

      
        Esempio di disegno


        [image: Disegno ad acquerello che raffigura una donna e un gatto. La donna è rappresentata di profilo, capovolta e con gli occhi chiusi. Di fronte a lei, la test e parte del corpo di un gatto dal pelo scuro, maculato d'oro.]

      
    

    
      Attributi per i dipinti


      Un'altra tipologia di immagine a contenuto artistico sono i dipinti, categoria nella quale sono comprese in generale tutte le rappresentazioni pittoriche. Di seguito gli attributi, che per alcuni aspetti ricalcano quelli già visti per le fotografie e i disegni.


      
        	(Titolo)


      


      
        	(Autore)



        	Supporto:


        
          	tela



          	legno



          	pietra


        



        	Stile:


        
          	realistico



          	astratto


        



        	Tecnica:


        
          	dipinto ad olio



          	affresco



          	acquerello



          	tempera



          	acrilico



          	mista


        



        	Corrente artistica:


        
          	Impressionismo



          	Espressionismo



          	Cubismo



          	Metafisica



          	Gotico



          	…


        



        	Contenuto:


        
          	persone



          	animali



          	oggetti



          	opere d’arte



          	architettura



          	testo


        


        
          	natura



          	paesaggio: tipo + momento del giorno + condizioni metereologiche


          
            	tipo:


            
              	naturale



              	artificiale


            



            	momento del giorno:


            
              	crepuscolo



              	mattino



              	mezzogiorno



              	pomeriggio



              	sera



              	notte


            



            	condizioni metereologiche:


            
              	soleggiato



              	nuvoloso



              	ventoso



              	piovoso



              	nevoso



              	temporale



              	tornado



              	uragano



              	siccità



              	nebbioso


            


          


        


      


      
        	Ambientazione:


        
          	interno



          	esterno


        



        	Testo


      


      
        Anche in questo caso, sono opportune alcune precisazioni. I valori che sono stati proposti per il campo “corrente artistica”, così come quelli per “tecnica” e “supporto”, non esauriscono la panoramica di possibilità che si possono incontrare, ma ne rappresentano semplicemente degli esempi. Completare l’elenco significherebbe proporre al lettore di ripercorrere, in sintesi, la storia dell’arte attraverso i secoli.

      


      
        Esempio di dipinto


        [image: Dipinto di Johannes Vermeer noto come "La ragazza con l'orecchino di perla" (1665-1666).]

      
    

    
      Attributi per i fumetti e i cartoon


      Fumetti (o comics) e cartoon sono due tipologie di immagini simili sotto molti aspetti, a cominciare dal fatto che spesso sono caratterizzate dallo stesso stile di disegno e tecniche di illustrazione. Rispetto ai cartoon, però, fumetti tendono a svilupparsi in più scene o pannelli. Gli attributi definiti per i fumetti sono i seguenti:


      
        	(Titolo)



        	(Autore)



        	Uso del colore:


        
          	a colori



          	in bianco e nero


        



        	Orientamento:


        
          	verticale



          	orizzontale


        



        	Tecnica:


        
          	analogica



          	digitale


        



        	Numero di scene



        	Testo


      


      
        Gli attributi per i cartoon sono invece questi:

      


      
        	(Titolo)



        	(Autore)



        	Uso del colore:


        
          	a colori



          	in bianco e nero


        



        	Orientamento:


        
          	verticale



          	orizzontale


        



        	Tecnica:


        
          	matita



          	penna



          	pennarello



          	digitale


        



        	Testo


      


      
        Esempio di fumetto / comic


        [image: Esempio di fumetto tratto dalla serie "Peanuts"]

      
    

    
      Attributi per le mappe


      Le mappe possono presentarsi in molte vesti, raffigurare il mondo intero o una piccola regione, e dell’area rappresentata indicare le caratteristiche fisiche, i confini nazionali, politici e amministrativi, o la diffusione e distribuzione di un certo fenomeno. Negli attributi proposti per questa categoria si è cercato di tenere conto di tutti questi aspetti.


      
        	(Titolo)



        	Rosa dei venti / orientamento



        	Tipo:


        
          	geografica



          	politica



          	tematica



          	corografica



          	tridimensionale



          	metereologica



          	pianta


        



        	Complessità / livello di dettaglio:


        
          	basso



          	medio



          	alto


        



        	Scala



        	Aree illustrate



        	(fonte)


      

    

    
      Attributi per i grafici


      Questa categoria comprende quelli che in inglese sono chiamati chart o graph e vengono tipicamente utilizzati per la rappresentazione visuale di dati o tendenze. Ogni sotto-tipo di grafico ha dei propri attributi, riportati separatamente nel seguito.


      
        	(Titolo)



        	Tipo:


        
          	grafico a barre



          	grafico a linee



          	grafico a torta



          	matrice



          	grafico a dispersione



          	box plot


        



        	(Fonte)


      


      
        Grafici a barre


        
          	Etichetta asse x



          	Etichetta asse y



          	Unità di misura asse x



          	Unità di incremento asse x



          	Valore all’origine dell’asse x



          	Unità di misura asse y



          	Unità di incremento asse y



          	Valore all’origine dell’asse y



          	Orientamento barre:


          
            	verticale



            	orizzontale


          



          	Numero di barre



          	Tipo di barre:


          
            	isolate



            	raggruppate



            	impilate


          


        

      

      
        Esempio grafico a barre


        [image: Semplice esempio di grafico a barre]

      

      
        Grafico a linee


        
          	Etichetta asse x



          	Etichetta asse y



          	Unità di misura asse x



          	Unità di incremento asse x



          	Valore all’origine dell’asse x



          	Unità di misura asse y



          	Unità di incremento asse y



          	Valore all’origine dell’asse y



          	Numero di linee



          	Trend generale:


          
            	ascendente



            	discendente



            	nessuno


          


        

      

      
        Esempio di grafico a linee


        [image: Semplice esempio di grafico a linee]

      

      
        Grafici a torta


        
          	Numero di parti


        

      

      
        Esempio di grafico a torta


        [image: Grafico a torta che rappresenta la composizione della dieta dei centenari coreani]

      

      
        Grafico a matrice


        
          	Tipo:


          
            	Analisi SWOT



            	altro


          



          	Numero di righe



          	Etichetta asse verticale



          	Numero di colonne



          	Etichetta asse orizzontale



          	Numero di quadranti


        

      

      
        Grafico a dispersione


        
          	Etichetta asse x



          	Etichetta asse y



          	Unità di misura asse x



          	Unità di incremento asse x



          	Valore all’origine dell’asse x



          	Unità di misura asse y



          	Unità di incremento asse y



          	Valore all’origine dell’asse y



          	Numero di punti



          	Pattern:


          
            	ascendente



            	discendente



            	nessuno


          


        

      

      
        Esempio di grafico a dispersione


        [image: Grafico a dispersione che dimostra come con l'aumento delle spese sanitarie, aumenti anche l'aspettativa di vita in anni]

      
    

    
      Attributi per i diagrammi


      La categoria dei diagrammi comprende una grande varietà di sotto-tipologie, ciascuna con le proprie caratteristiche. Come nel caso dei grafici, anche qui gli attributi dei diversi tipi di diagrammi vengono presentati separatamente.


      
        	(Titolo)



        	Tipo:


        
          	illustrato



          	schematico



          	diagramma di Venn



          	radiale



          	a piramide



          	grafo ad albero



          	matematico



          	ciclico



          	diagramma di Gantt



          	diagramma di architettura



          	diagramma di target



          	diagramma del campo di forza



          	diagramma di flusso


        



        	(Fonte)


      


      
        Diagrammi illustrati


        
          	Uso del colore:


          
            	colorato



            	in bianco e nero


          



          	Oggetto:


          
            	comparazione oggetti semplice



            	comparazione oggetti complessa



            	processo


            
              	numero di oggetti comparati



              	oggetto del confronto



              	parametro del confronto


            


          


        


        
          	Testo


        

      

      
        Esempio di diagramma illustrato


        [image: Diagramma che illustra le parti e le componenti di una bicicletta]

      

      
        Diagrammi radiali


        
          	Etichetta del punto centrale



          	Numero di elementi


        

      

      
        Esempio di diagramma radiale


        [image: Diagramma radiale per le componenti dell'"inbound marketing"]

      

      
        Diagrammi a piramide


        
          	Numero di parti


        

      

      
        Esempio di diagramma a piramide


        [image: Piramide della sana alimentazione]

      

      
        Diagrammi di architettura


        
          	Numero di elementi


        

      

      
        Diagrammi di target


        
          	Numero di sezioni



          	Etichetta della sezione centrale


        

      

      
        Diagrammi matematici


        Per i diagrammi relativi alla matematica e alla geometria (studio del segno, intervalli, studi di funzione, trigonometria, figure geometriche e illustrazioni di teoremi) gli attributi sono molto complessi e dipendono dalla singola illustrazione.

      
    

    
      Attributi per le tabelle


      Anche se nella tassonomia è presente una categoria per le tabelle, queste non dovrebbero mai essere rappresentate come immagini, ma strutturate attraverso gli appositi tag HTML, in modo da garantire ai lettori che fanno uso di tecnologie assistive maggiore libertà e autonomia di navigazione. Dal momento che non è infrequente trovare immagini di tabelle, si è ritenuto opportuno includere anche questo tipo di immagini nella tassonomia e determinare quali attributi si possono associare.


      
        	(Titolo)



        	Complessità:


        
          	bassa



          	media



          	alta


        



        	Numero di righe



        	Numero di colonne


      

    

    
      Attributi per le timeline


      
        	(Titolo)



        	Complessità:


        
          	bassa



          	media



          	alta


        



        	Data di partenza



        	Data di termine



        	Unità di tempo



        	(Presenza di immagini)


      


      
        Esempio di timeline


        [image: Timeline del rilascio delle versioni del software AutoCAD]

      
    

    
      Attributi per le cover


      
        	(Titolo del libro)



        	(Nome dell’autore)



        	(Editore)



        	Testo


      

    

    
      Attributi per le icone, i loghi, le bandiere, le firme e le immagini di testo e la categoria typefaces


      Per queste categorie sono stati previsto soltanto pochi attributi, in quanto si tratta in genere di immagini che non richiedono descrizioni lunghe e dettagliate. La classe icone prevede un solo campo “funzione”, che ha due possibili valori: “navigazione” o “attività”. Nei libri digitali, specialmente in quelli scolastici, non è raro trovare icone interattive, che forniscono collegamenti con altre parti del testo o contrassegnano compiti da svolgere.


      Per i loghi sono invece previsti due attributi:


      
        	Testo



        	Attribuzione


      


      Per quanto riguarda le bandiere, l’informazione più importante è il Paese che rappresentano, per cui questa categoria è descritta soltanto dall’attributo “Paese”; similmente, per la categoria delle firme è contemplato il solo attributo “nome”.


      Le immagini di testo hanno invece due attributi:


      
        	Testo



        	Tipo:


        
          	testo puro



          	testo con immagini


        


      


      Per la categoria typefaces non sono stati definiti attributi.


      
        Esempio di immagine di testo


        [image: Vignetta con scritto, in inglese, "Stai calmo e leggi un libro"]

      
    

    
      Attributi per gli screenshot


      
        	Origine:


        
          	computer



          	tablet



          	martphone



          	altro


        



        	Tipo:


        
          	home



          	desktop



          	software



          	pagina web



          	applicazione



          	videogame


        


      


      
        Esempio di screenshot


        [image: Screenshot di una schermata desktop, in cui compaiono tre finestre di dialogo aperte]

      
    

    
      Attributi per le locandine


      Nel caso delle locandine, l’attributo “Tipo di immagine” si riferisce al tipo di elemento grafico usato come base o presente nella locandina, “Tipo” indica cosa viene pubblicizzato o segnalato.


      
        	Tipo di immagine:


        
          	fotografia



          	disegno



          	dipinto


        



        	Tipo:


        
          	film



          	libro



          	evento



          	prodotto


        



        	Testo


      

    

    
      Attributi per le infografiche, le immagini complesse e gli organigrammi


      Queste tre tipologie di immagini, molto diverse tra loro, sono state inserite in un’unica categoria in virtù della loro complessità. Descriverle automaticamente sarebbe estremamente difficile e non fattibile per lo stato dell’arte attuale, per cui l’unica soluzione è che siano i descrittori umani ad occuparsene. Sono stati comunque previsti tre attributi:


      
        	(Titolo)



        	Complessità:


        
          	alta



          	media



          	bassa


        



        	(Fonte)


      


      
        Esempio di infografica


        [image: Esempio di infografica]

      
    

    
      Attributi per i meme


      Una descrizione appropriata di un meme dovrebbe riuscire a comunicare anche l’aspetto umoristico, cosa che però è estremamente difficile per le macchine, anche in virtù di un intrinseco legame del concetto di “umorismo” con una determinata cultura e un certo contesto. Gli attributi quindi si limitano a due:


      
        	(Titolo)



        	Testo


      


      
        Esempio di meme


        [image: Esempio di due meme]

      
    

    
      Attributi per la segnaletica, la pubblicità, i collage e murales


      Per concludere, per le categorie rimaste sono definiti, rispettivamente, gli attributi riportati di seguito.


      Segnaletica:


      
        	(Testo)



        	Funzione:


        
          	pericolo



          	allerta



          	divieto



          	stop



          	direzione



          	avviso



          	obbligo


        


      


      Pubblicità:


      
        	Testo



        	(Fonte)


      


      Collage:


      
        	Numero di immagini


      


      Murales: nessun attributo.


      
        Esempio di murales


        [image: Murales in cui un topo che indossa la maglietta con la scritta "I love NY" disegna un altro topo.]

      
    
  

  
    


    
      	Le immagini di esempio nel seguito sono state prese da Pixabay o dal sito Creative Common Search. Anche se l’ideale, vista l’applicazione prevista della tassonomia, sarebbe stato mostrare esempi concreti di queste categorie nelle pubblicazioni digitali e specialmente scolastiche, ciò non è stato possibile a causa delle restrizioni alla pubblicazione e divulgazione imposte dalle norme a tutela del diritto d’autore.↩︎



      	L’attributo “paesaggio” per le fotografie, i disegni e i dipinti, non prevede direttamente una serie di valori, ma tre sottocampi ed è per questi che vengono proposti i valori. L’uso del simbolo “+” indica la compresenza di più sottocampi.↩︎


    

  

  
    Validazione della tassonomia


    La tassonomia è stata validata su alcuni manuali scolastici, gentilmente messi a disposizione dall’editore Zanichelli.


    La validazione è stata un processo necessario per valutare l’adeguatezza e la qualità ma, soprattutto, per individuare le lacune e i margini di miglioramento. I manuali consultati sono stati quattro, di materie diverse:


    
      	biologia;



      	comunicazione;



      	tecnologia;



      	storia.


    


    Variare le materie è stato fondamentale perché ogni ambito disciplinare presenta immagini tipiche, che ricorrono più frequentemente, e se la validazione si fosse focalizzata su manuali dello stesso tipo, la varietà di immagini analizzate sarebbe stata senza dubbio più limitata.


    Per validare la tassonomia, per ogni immagine presente nei quattro libri di testo si è cercato di classificarla secondo una delle venticinque categorie previste e di descriverla mediante gli attributi a questa associati. Così facendo, è stato possibile rendersi conto che alcune immagini sono più difficili da collocare di altre e che la tassonomia, nella sua forma attuale, non è sufficiente per rappresentare in modo esaustivo tutte le possibili immagini, anche se va detto che tra le immagini riscontrate ve ne sono state alcune talmente atipiche da poter difficilmente giustificare l’introduzione di nuove categorie o l’aggiunta di attributi specifici alle classi esistenti.


    Malgrado questo, non è eccessivo affermare che la tassonomia, anche nella sua definizione attuale, si è dimostrata molto completa ed esaustiva, riuscendo a rappresentare adeguatamente la maggior parte delle immagini.


    La fase di validazione ha fatto emergere alcuni nodi irrisolti e situazioni di ambiguità:


    
      	come classificare le immagini che sono ottenute tramite elaborazioni di segnali, quali, ad esempio, certe immagini che rappresentano l’universo, e le immagini da satellite?



      	come classificare le immagini ottenute tramite microscopio, ottico o elettronico?



      	come classificare i geroglifici e in generale le scritture antiche non alfabetiche?



      	in che categoria rientrano le immagini di chimica? Quelle che descrivono delle reazioni chimiche potrebbero essere considerate “diagrammi di processo”, “diagrammi di reazione” o in alcuni casi “diagrammi ciclici”; le immagini che illustrano la struttura molecolare, sottoforma di catene di lettere (atomi e molecole) e legami sono invece più difficili da categorizzare; potrebbero rientrare tra le “immagini complesse” (alcune immagini raggiungono in effetti notevoli livelli di complessità) oppure andrebbe aggiunta una categoria “chimica”?



      	come comportarsi con le immagini che mostrano delle illusioni ottiche?



      	alcuni disegni, grafici e diagrammi possono dare l’illusione della tridimensionalità: per tenere conto di questo aspetto, quanto potrebbe essere utile aggiungere una classe “modello 3D” o un attributo per i tipi di immagini citate?



      	dove collocare il confine tra “diagrammi complessi” e “immagini complesse”, tenendo conto che queste ultime vengono tipicamente considerate troppo difficili per poter essere descritte automaticamente?



      	“immagini complesse”, “organigrammi” e “infografiche” rappresentano al momento un’unica categoria: si otterrebbero maggiori benefici se venissero divise in tre classi distinte?



      	ci sono casi in cui la didascalia fa parte dell’immagine: per tenerne conto, si potrebbe aggiungere un attributo globale, “didascalia inclusa nell’immagine”, distinguendo tra questa ed eventuali altri elementi testuali, per i quali è previsto l’attributo generico “text”.


    


    Di seguito, vengono illustrate tutte le considerazioni che sono nate durante la fase di validazione e che possono costituire spunti per modifiche future della tassonomia.


    Considerazioni per le fotografie. La tassonomia prevede, nella versione proposta, che le immagini possano avere un orientamento (forma) panoramico (con la base maggiore dell’altezza), verticale (con l’altezza maggiore della base) o quadrata, ma nei manuali sono state trovate anche immagini fotografiche ritagliate a cerchio, per cui per non escludere questa possibilità andrebbe aggiunto un nuovo attributo, “cerchio”, e forse si può valutare di cambiare l’etichetta del campo da “orientamento” a “forma”.


    Oltre a questo, è emerso che a volte è difficile giustificare la differenza tra “paesaggio artificiale” e “architettura”, ma idealmente questa ambiguità potrebbe essere risolta interpretando la prima espressione come relativa a un panorama più vasto e meno focalizzato su un particolare edificio, mentre una fotografia di “architettura” si focalizzerà su un monumento, un edificio, un dettaglio architettonico.


    Per quanto non sia umanamente possibile coprire, attraverso i valori del campo “contenuto”, tutti i possibili soggetti di una fotografia, i risultati del processo di validazione suggeriscono che, a quelli già presenti, vengano affiancati “cibo”, “piante”, “fiori”, “minerali”, “attività umana”, “parte del corpo umano”, “parte del corpo di un animale” (per questi ultimi due, si potrebbe in effetti utilizzare semplicemente “dettaglio”), perché sono elementi che sono stati riscontrati nelle fotografie dei manuali e hanno evidenziato l’inadeguatezza dei valori esistenti.


    Allo stesso modo, un ulteriore raffinamento potrebbe derivare dall’aggiunta, per il soggetto “persone”, di una distinzione tra “individuo” e “gruppo di persone”, e per il soggetto “opere d’arte” di “bassorilievi”, “incisioni” e “mosaico”.


    Considerazioni per i disegni. Ci possono essere situazioni in cui stabilire se un’immagine è un disegno o un diagramma può essere difficile, specialmente se non ci sono elementi testuali o grafici che suggeriscono una funzione più esplicativa e descrittiva che artistica. A volte, dunque, c’è un margine di incertezza, ma si tratta comunque di casi limite. L’attributo “tecnica” può essere ulteriormente ampliato; diversi disegni erano in realtà pitture rupestri, per le quali i valori presenti ora in tassonomia risultano un po’ forzati.


    Considerazioni per le mappe. Nei libri di testo sono stati trovati tipi di mappe che non sono inclusi nella tassonomia, cioè le mappe di diffusione, le mappe che riportano un percorso o un itinerario, i planisferi e le carte geografiche “mute”, prive di qualsiasi indicazione sui confini o i luoghi, e le carte sinottiche; tutte queste andrebbero dunque aggiunte come valori dell’attributo “tipo”.


    Considerazioni per i grafici. Anche se i diversi tipi di grafico (grafico a barre, grafico a linee…) si presentano principalmente in forme standard e ben riconoscibili, il desiderio di creare grafiche accattivanti e originali spinge talvolta a ideare soluzioni innovative per la rappresentazione dei dati, spesso nemmeno così intuitive, che non ricadono in alcuna tipologia tradizionale. L’inserimento, tra i valori del campo “tipo”, di “non definito / sconosciuto”, porterebbe a considerare anche questa eventualità.


    Considerazione per i grafici a barre. I grafici a barre possono avere, su uno degli assi, delle etichette o categorie al posto di valori numerici, e questo fa venire meno il senso degli attributi “origine dell’asse x/y”, “unità di misura dell’asse x/y” e “unità di incremento dell’asse x/y”, indicano invece l’assenza di un attributo relativo alle potenziali etichette.


    Considerazioni per i diagrammi. Dal momento che molti diagrammi comprendono del testo, sarebbe opportuno includere già al primo livello un attributo “testo”, senza ripeterlo per tutti i tipi di diagrammi definiti nella tassonomia. Le immagini valutate hanno dimostrato come a volte non sia così immediato classificare un diagramma in una categoria piuttosto che in un’altra; ad esempio, sono stati trovati alcuni diagrammi che sembravano ciclici, e che quindi avrebbero potuto erroneamente essere descritti con l’attributo “ciclico”, ma a un esame più attento è emerso che pur includendo nella rappresentazione delle frecce (solitamente presenti nei diagrammi ciclici) non indicavano un processo o fenomeno ciclico. Questo sottolinea l’importanza di osservare sempre attentamente le immagini per evitare errori di categorizzazione.


    Due tipi di diagrammi che al momento sono difficilmente collocabili nella tassonomia sono quelli relativi a figure geometriche e gli alberi genealogici, che potrebbero rappresentare due nuovi valori dell’attributo “tipo”, così come la tavola periodica degli elementi chimici.


    Inoltre, i diagrammi presenti nei manuali variavano molto per livello di dettaglio, per cui si potrebbe valutare di aggiungere, alla categoria generale “diagrammi”, un nuovo attributo, “complessità”, con tre valori: “bassa”, “media”, “alta”.


    Tra le immagini che si sono rivelate problematiche da associare alla tassonomia, ci sono quelle che presentano al centro un elemento o oggetto e attorno i nomi delle componenti o informazioni sulla natura del soggetto descritto, in forma testuale. Non avendo valore artistico, la categoria più naturale per questa tipologia di immagini è rappresentata da quella dei diagrammi illustrati, che tuttavia, nella sua formulazione attuale, contempla solo tre possibili tipi: “comparazione oggetti semplice”, “comparazione oggetti complessa”, “processo”. Dal momento che si tratta di una tipologia riscontrata piuttosto frequentemente, appare decisamente il caso di integrare questi valori con uno nuovo che la rappresenti, magari “descrittivo” o “descrizione oggetti / fenomeni”, in quanto sono immagini che rappresentano fenomeni essenzialmente caratterizzate da stasi, immobilità, non comunicano l’idea di un processo né di una reazione, ma hanno un tratto fortemente descrittivo e illustrativo.


    Considerazioni per i diagrammi ciclici. Questa sotto-categoria di diagrammi non ha, nella versione della tassonomia proposta in questa sede, alcun attributo, ma le caratteristiche dei diagrammi ciclici presenti nei libri di testo suggeriscono l’aggiunta degli attributi “complessità”, con valori “bassa”, “media”, “alta”; “numero di fasi”; “direzione”, che può essere “oraria” o “antioraria”; “cicli multipli”.


    Considerazioni per i diagrammi di flusso. Anche questo tipo di diagrammi è al momento senza alcun attributo che ne dettagli le possibili caratteristiche. Anche in questo caso, un campo potenziale è “complessità”, seguito da “tipo”, con valori “basico” e “punti di partenza multipli”, e “percorso”, che può essere “singolo” o avere più diramazioni (“percorsi multipli”).


    Considerazioni per i grafi ad albero, le timeline e i poster. Lo sviluppo tipico di un grafo ad albero è dall’alto verso il basso, ma nei manuali sono stati trovati grafi in cui il nodo radice era l’elemento più basso dell’insieme, per cui un nuovo attributo “direzione / orientamento” potrebbe prevedere i valori “dall’alto verso il basso” e “dal basso verso l’alto” o, per sfruttare l’espressività di formule più sintetiche, “top-down” e “botton-up”.


    Per quanto riguarda le timeline, sono stati riscontrati casi in cui manca l’unità di tempo, ma potrebbe valere la pena sapere il “numero di eventi” e la trascrizione dell’eventuale contenuto testuale.


    Inoltre, la tassonomia potrebbe essere integrata inserendo due nuove categorie, che non erano state considerate prima della validazione: “emoticon” e “francobolli”. Le prime sono sempre più diffuse nella comunicazione scritta informale e fanno ormai parte della cultura popolare, i secondi invece, per quanto non particolarmente frequenti nei manuali (è stata contata una sola occorrenza), potrebbero dare ulteriore valore al lavoro di classificazione.


    Ciò che è emerso è, nel complesso, una grande varietà di declinazioni e combinazioni, dettate dalla necessità di essere originali, attirare l’attenzione, distinguersi, perfezionare la comunicazione del messaggio, con l’effetto che si creano talora figure ibride, che potrebbero rientrare in più categorie o si configurano come casi isolati, per le quali avrebbe poco senso prevedere degli attributi o delle categorie predefinite.


    Infine, va tenuto presente che non è possibile arrivare a una tassonomia che comprenda tutte le possibili tipologie di immagini e che per ognuna di queste definisca tutti i loro possibili attributi, i loro contenuti, le loro varianti, ciononostante si ritiene che quella messa a punto copra la maggior parte delle casistiche in cui ci si può imbattere e catturi le caratteristiche fondamentali di ciascuna categoria, per lo meno per quanto riguarda i libri di editoria scolastica. Nessuna classificazione trovata in fase di ricerca può dirsi così completa e dettagliata quanto quella proposta a seguito della ricerca condotta ed esposta in questa sede.

  

  
    Quiz 1: Principi generali e buone pratiche per la descrizione delle immagini


    Scrivere descrizioni alternative per le immagini è un'attività complessa e lunga, che richiede molte competenze. Le linee guida internazionali suggeriscono ai descrittori di rispettare alcuni principi e concetti generali, fondamentali per produrre descrizioni efficaci e utili per l’utente finale. Rispondi alle seguenti domande per scoprire quanto saresti qualificato come descrittore.

Per ogni risposta giusta riceverai un punto. Dopo aver selezionato un’opzione per ogni domanda, puoi visualizzare i risultati cliccando sul pulsante Mostra punteggio. Clicca sul pulsante Ritenta per provare un’altra volta il quiz.

Ricordati di rispondere a tutte le domande!



    
      Qual è il modo migliore di organizzare una descrizione?

      
        	
          
          Dal particolare al generale
        


        	
          
          Non esiste un ordine migliore di un altro  
        


       	
          
         Dal generale al particolare      
      

    

  


    
      Le descrizioni devono essere:
    
      	
        
        Più soggettive possibile
      


      	
        
        Oggettive e neutre
      


      	
        
        Prevedere sempre un commento finale del descrittore
      

    

  


    
      Quale tra le seguenti opzioni non rappresenta un principio generale?
    
      	
        
        Chiedere agli utenti cosa preferiscono sapere
      


      	
        
        Esaminare il contesto per capire quali informazioni inserire
      

      
      	
        
        Essere brevi e concisi
      

    

  


    
      Lo stile linguistico della descrizione:
    
      	
        
        Deve adeguarsi il più possibile a quello del testo circostante
      


      	
        
        Deve distinguersi, per far capire agli utenti che la descrizione non fa parte del testo
      


      	
        
        È irrilevante
      

    


  


    

    Mostra punteggio Ritenta


    

    




    




  



Quiz 2: A che categoria appartiene l’immagine?

Determinare a che categoria appartiene un'immagine non è sempre semplice. Tenendo presente la tassonomia descritta in precedenza e gli esempi che sono stati mostrati, seleziona, per ognuna delle immagini seguenti, la categoria corretta tra quelle proposte.

Per ogni risposta giusta riceverai un punto. Dopo aver selezionato un'opzione per ogni domanda, puoi visualizzare i risultati cliccando sul pulsante Mostra punteggio. Clicca sul pulsante Ritenta per provare un'altra volta il quiz.

Ricordati di rispondere a tutte le domande!


 

    
      Prima immagine
	  [image: immagine per la prima domanda]

      
        	
          
          Dipinto
        


        	
          
          Fotografia  
        


       	
          
         Disegno      
      

    

  


    
      Seconda immagine
	 [image: immagine per la seconda domanda]

    
      	
        
        Locandina
      


      	
        
        Infografica
      


      	
        
        Immagine di testo
      

    

  



    
      Terza immagine
		[image: immagine per la terza domanda]
    
      	
        
        Grafico a linee
      


      	
        
        Collage
      


      	
        
        Timeline
      

    

  



    
      Quarta immagine
	[image: immagine per la quarta domanda]

    
      	
        
        Screenshot
      


      	
        
        Diagramma a piramide
      


      	
        
        Diagramma di target
      

    


  


    

    Mostra punteggio Ritenta


    

    









  
    Conclusioni


    Con questo lavoro si è inteso dare un contributo per un’editoria digitale sempre più accessibile, concentrandosi in particolar modo sul problema della descrizione alternativa delle immagini e definendo, con il supporto di Fondazione LIA, una tassonomia che, è lecito sperare, si rivelerà utile per una più raffinata composizione dei dataset di addestramento per gli algoritmi di intelligenza artificiale.


    La validazione condotta sui libri di testo scolastici ha evidenziato sia i punti di forza che le limitazioni della tassonomia nella sua attuale formulazione, suggerendo potenziali modifiche future ma dimostrando al tempo stesso la validità del lavoro svolto e la capacità classificatoria e descrittiva del prodotto finale.


    L’esame dei manuali ha ribadito la presenza sempre maggiore delle immagini e degli elementi grafici nei prodotti editoriali e, in particolare, nei prodotti dell’editoria scolastica: non solo fotografie, ma soprattutto grafici, diagrammi, mappe, timeline e molte altre, in una molteplicità di varianti e di combinazioni.


    Tutto ciò non fa che ribadire le sfide con cui deve confrontarsi chi si occupa di descrizione alternativa delle immagini e i vantaggi che possono derivare dalla messa a punto di strumenti automatici o, quanto meno, semi-automatici. Gli algoritmi e i servizi commerciali per la visione artificiale attualmente disponibili sono tipicamente ottimizzati per le immagini fotografiche, mentre, per quanto riguarda il riconoscimento di altre tipologie di immagini, i margini di miglioramento sono ancora consistenti. Proprio per questo, però, è importante procedere con la ricerca e la sperimentazione, per poter offrire a tutti i lettori libri digitali sempre più accessibili, anche avvalendosi dei progressi scientifici e tecnologici.


    Per il supporto, le indicazioni e i materiali forniti, un ringraziamento va al Dott. Gregorio Pellegrino, Chief Accessibility Officer di Fondazione LIA, alla Dottoressa Cristina Mussinelli, segretario generale della Fondazione, e alla Dottoressa Elisa Molinari, Project Manager.

  

  
    Glossario


    

      	
        Accessibilità
      

      	
        In ingegneria informatica, il termine indica la proprietà che devono possedere le applicazioni per essere utilizzate con facilità dagli utenti, in particolare coloro che soffrono di una qualche forma di disabilità visiva, cognitiva, motoria o che altrimenti vivono una condizione di svantaggio.

      Ritorna al testo

      


      	
        Acromatopsia
      

      	 
        Difetto visivo che consiste nell'incapacità di distinguere i colori; può essere totale o parziale.

      Ritorna al testo

      


      	
        Algoritmo
      

      	
        In informatica, una sequenza finita di passi discreti, eseguibili facilmente da un elaboratore, che consentono, a partire da un insieme di dati di input, di ottenere un insieme di dati di output.

        Ritorna al testo

      


      	
        Benetech
      

      	
        La Benetech è una comunità senza scopo di lucro che si occupa dello sviluppo di software per il bene sociale. Parte del suo impegno è rivolto al tema dell’accessibilità, tanto da aver messo a punto uno dei primi programmi al mondo per certificare l’accessibilità degli e-book, riconoscendone l’importanza e la criticità soprattutto nel contesto scolastico e dell’istruzione.

      Ritorna al testo



      	
        Born accessible publication
      

      	
        Letteralmente, "pubblicazioni nate accessibili"; con questa espressione ci si riferisce alle pubblicazioni che fin dalla loro creazione sono pienamente accessibili a tutti i lettori (o alla maggior parte di essi), in modo che i lettori con disabilità possano usufruire dello stesso prodotto dei lettori vedenti, acquistandolo o ottenendolo tramite gli stessi canali e negli stessi tempi. Un e-book accessibile implementa le caratteristiche di accessibilità del formato EPUB 3 e include descrizioni delle caratteristiche di accessibilità, in modo da essere ricercabile con i motori di ricerca e risultare a tutti gli effetti accesibile. 
Ritorna al testo

      


      	
        Carico cognitivo
      

      	
        Termine utilizzato in psicologia cognitiva per definire il carico di lavoro mentale necessario per l'esecuzione di un compito in termini di utilizzo di memoria di lavoro. 

        Ritorna al testo

      


      	
        Computer vision
      

      	
        Conosciuto anche come visione artificiale, è un campo scientifico interdisciplinare che si occupa di come i computer possono acquisire una comprensione di alto livello di immagini o video digitali. Dal punto di vista dell'ingegneria, cerca di comprendere e automatizzare i compiti che il sistema visivo umano può svolgere.

        Ritorna al testo

      


      	
        Crowdsourcing
      

      	
        Richiesta o raccolta, attraverso la rete, di suggerimenti, idee, opinioni, progetti o prodotti, per i quali possono essere previsti premi o somme in denaro come incentivi. Si tratta di una strategia adottata da aziende e istituzioni, che sfruttano la potenziale offerta dell'enorme collettività del Web per affidare all'esterno determinati compiti.

        Ritorna al testo



      	
        Deep learning
      

      	
        Nel campo dell'intelligenza artificiale, indica una classe di algoritmi di apprendimento automatico che sfrutta livelli multipli per estrarre progressivamente caratteristice di livello superiore dall'input di partenza.

        Ritorna al testo

      


      	
        Design universale
      

      	
        Espressione internazionale che si riferisce a una metodologia progettuale che ha per obiettivo fondamentale la progettazione e la realizzazione di edifici, prodotti e ambienti che siano di per sè accessibili a ogni categoria di persone, al di lò dell'eventuale presenza di una condizione di disabilità.
Ritorna al testo

      


      	
        DIAGRAM Center
      


      	
        Iniziativa Benetech, composta da un gruppo di esperti e da utenti finali provenienti da varie industrie, incluse quelle scolastica, tecnologica ed editoriale, che collaborano per soddisfare i requisiti di accessibilità degli studenti con disabilità. Fornisce risorse tecniche concrete e strumenti per le tecnologie assistive per gli struenti con disabilità e per coloro che li supportano 

        Ritorna al testo

      


      	
        E-book
      

      	
        La definizione è oggetto di controversie. Può essere definito come la versione digitale di un libro stampato, consultabile utilizzando un lettore dedicato o applicazioni di lettura installabili su persona computer, laptop, tablet o smartphone. Sempre di più, tuttavia, non prevede equivalenti cartacei.

        Ritorna al testo

      


      	
        EPUB
      

      	
        Formato standard e aperto, introdotto dall'International Publishing Forum e ora mantenuto dal W3C, per la codifica delle pubblicazioni digitali. Negli ultimi anni si è imposto come lo standard di riferimento per la distribuzione e l'interscambio nell'intero ecosistema editoriale.

        Ritorna al testo

      


      	
        European Accessibility Act
      

      	
        Direttiva europea, più precisamente nota come Direttiva Europea sui requisiti di accessibilità dei prodotti e dei servizi, che riguarda in particolar modo:


        
          	i personal computer;


          	gli e-commerce;


          	i servizi bancari;


          	tutti i terminali self-service (come bancomat, biglietterie automatiche);


          	gli e-book e i software di lettura.

        

        Ritorna al testo 
      


      	
        Formato DAISY
      

      	
        Formato, sviluppato e mantenuto dal DAISY Consortium, che rappresenta lo standard per la codifica dei Digital Talking Books o DTBook, libri digitali specificamente pensati per l'utilizzo da parte di persone con disabilità visiva e difficoltà di accesso ai testi a stampa. Le specifiche del formato offrono un'esperienza di lettura flessibile e navigabile, garantendo ai lettori affetti da disabilità visiva un'esperienza di lettura potenziata, in cui il contenuto testuale è sincronizzato con l'audio integrato nel libro.

        Ritorna al testo

      


      	
        HTML5
      

      	
        Linguaggio di marcatura standard per la strutturazione delle pagine Web, raccomandato e mantenuto dal W3C.

        Ritorna al testo

      


      	
        International Digital Publishing Forum
      

      	
        Associazione mondiale per il commercio e gli standard per l'editoria elettronica, fondata nel 1999 e divenuta parte del W3C nel 2016. All'IDPF si deve lo sviluppo delle prime versioni del formato EPUB.

        Ritorna al testo

      


      	
        Intelligenza artificiale
      

      	
        Ramo dell'informatica che permette la programmazione e progettazione di sistemi sia hardware che software che permettono di dotare le macchine di determinate caratteristiche che vengono considerate tipicamente umane quali, ad esempio, le percezioni visive, spazio-temporali e decisionali. Con questa espressione ci si riferisce dunque alla simulazione dell'intelligenza umana nelle macchine.

        Ritorna al testo

      


      	
        Machine learning
      

      	
        Forma di intelligenza artificiale che fa uso di algoritmi per permettere a un sistema di apprendere partendo da insiemi di dati (dataset) anziché attraverso una programmazione esplicita. Un processo di machine learning prevede una fase di preparazione dei dati, una fase di addestramento degli algoritmi e una fase in cui il modello elaborato viene applicato a nuovi dati per fare previsioni o discriminare l’appartenenza dei dati a categorie specifiche.

        Ritorna al testo

      


      	
        Natural Language Processing
      

      	
        Campo di ricerca dedicato all'applicazione di tecniche computazionali all'analisi e alla sintesi e all'elaborazione del linguaggio naturale e del parlato.

        Ritorna al testo

      


      	
        Natural Language Generation
      

      	
        Settore del Natural Language Processing il cui scopo primario è quello di prendere una rappresentazione non linguistica, come un’immagine (ossia, una lista di oggetti con le loro relazioni spaziali reciproche) e trasformarla in un testo leggibile dagli esseri umani, vale a dire, in una sequenza corretta di frasi costruite usando un particolare linguaggio naturale.

        Questo comprende una serie di passi fondamentali: è necessario decidere di quali aspetti dell’input si deve parlare (operazione nota come content selection), come organizzare il contenuto (text planning) e infine verbalizzarlo (surface realization). A sua volta, la verbalizzazione richiede la selezione delle parole corrette (lexicalization), l’uso dei pronomi quando opportuno (referential expression generation) e il raggruppamento di informazioni correlate (aggregation).

        Ritorna al testo



      	
        NCAM
      

      	
        Il National Center for Accessible Media è una struttura di ricerca e sviluppo dedicata ai problemi dei media e della tecnologia dell'informazione per le persone con disabilità nel contesto domestico, scolastico ed educativo, nei luoghi di lavoro e nelle comunità. Tra gli obiettivi della sua missione vi sono quello di espandere l'accesso ai media presenti e futuri per le persone con disabilità e fornire accesso alle tecnologie educative e ai media agli studenti con bisogni speciali.

        Ritorna al testo

      


      	
        NWEA
      

      	
        Organizzazione globale senza scopo di lucro fondata da educatori statunitensi. Fornisce servizi educativi e sviluppa test di valutazione compatibili con i requisiti di accessibilità e i programmi per computer attualmente esistenti.

        Ritorna al testo

      


      	
        Open Web Platform
      

      	
        Raccolta di tecnologie aperte che costituiscono la base del funzionamento del Web, tra cui il linguaggio di marcatura HTML, il linguaggio per i fogli di stilCSS, il linguaggio di marcatura SVG per la descrizione bidimensionale di grafici ed immagini e il linguaggio di programmazione JavaScript.

        Ritorna al testo

      


      	
        Pregiudizio visivo
      

      	
        L'espressione si riferisce alle situazioni in cui si le competenze richieste all’utente o la situazione presentata in un'immagine coinvolgono informazioni o esperienze a cui un utente con disabilità visiva potrebbe non avere accesso, come, ad esempio, la comprensione del modo in cui un oggetto bidimensionale viene trasformato in un oggetto tridimensionale; oppure quando l’immagine è centrale per la risoluzione di un compito o di un’attività fortemente basata sul senso della vista.

        Ritorna al testo

      


      	
        Reti neurali artificiali
      

      	
        Modelli matematici composti da neuroni artificiali che si ispirano al funzionamento biologico del cervello umano, composte da nodi e interconnessioni. Risultano indispensabili per risolvere problemi ingegneristici di intelligenza artificiale.

        Ritorna al testo

      


      	
        Tecnologie assistive
      

      	
        Il si riferisce in generale a ogni prodotto o servizio basato sulla tecnologia che aiuta le persone con disabilità a vivere, imparare, lavorare e trarre il meglio dalla loro vita. Possono essere strumenti hardware o tecnologie software e una delle loro funzioni è quella di aiutare le persone disabili ad interagire con i computer in modo più efficace.
 Le persone con disabilità visiva utilizzano di solito gli screen reader o gli schermi Braille aggiornabili. Gli screen reader sono basati sulla localizzazione dell’informazione presente sullo schermo e nella sua vocalizzazione attraverso un meccanismo di sintesi vocale; gli schermi Braille aggiornabili sono invece dispositivi tattili solitamente costituiti da una barra dotata di puntini, che possono alzarsi o abbassarsi a seconda degli impulsi ricevuti dal dispositivo collegato, che ne cambiano la configurazione.

        Ritorna al testo

      


      	
        Text-to-speech
      

      	
        Sistema di sintesi vocale, ossia tecnica per la riproduzione artificiale della voce umana in grado di convertire il testo in parlato.

        Ritorna al testo

      


      	
        Trattato di Marrakesh
      

      	
        Il Trattato fa parte dei trattati internazionali sulla gestione del diritto d’autore amministrati dalla World Intellectual Property Organization(WHO). Lo scopo principale è creare un set di limitizaioni ed eccezioni obbligatorie al diritto d'autore, a beneficio di non vedenti, ipovedenti e soggetti con difficoltà di accesso alla lettura a stampa, al fine di aumentare il numero di libri disponibili in formato accessibile.

        Ritorna al testo

      


      	
        UK Association for Accessible Formats
      

      	
        Associazione di settore la cui missione è definire gli standard per i formati accessibili che soddisfino le esigenze degli utenti, attraverso lo sviluppo, la diffusione e la promozione di codici, standard e buone pratiche per la produzione e l'offerta di formati accessibili, e la consultazione e la collaborazione con descrittori, fornitori di servizi e utenti che si avvolgono di questi formati.

          Ritorna al testo

      


      	
        World Wide Web Consortium
      

      	
        Comunità internazionale che sviluppa standard aperti per assicurare la crescita a lungo termine del Web.

        Ritorna al testo

      


      	
        WAI-ARIA
      

      	
        Acronimo per Web Accessibility Initiative - Accessible Rich Internet Applications, è un insieme di documenti pubblicati dal W3C che specificano come aumentare l'accessibilità dei contenuti dinamici e dei componenti per l'interfaccia utente sviluppati con AJAX, HTML, JavaScript e altre tecnologie collegate.

        Ritorna al testo

      

    

  

  
    Risorse per la descrizione alternativa delle immagini


    
      Linee guida internazionali e altri materiali di riferimento


      
        	DIAGRAM Center: Image Description Guidelines



        	NCAM / WGBH: Accessible Digital Media Guidelines



        	NCAM / WGBH: Effective Practices for Description of Science content within Digital Talking Books




			B.C.Faculty Pressbooks: Figures and Tables



        	Bookshare: Image description guidelines for textbooks



        	WAI Web Accessibility Tutorials: Complex Images: Web Accessibility Tutorial - Complex Images



        	Complex Images for All Learners Handbook: Complex Images for All Learners



        	Cooper Hewitt: Guidelines for Image Description



        	SIGACCESS: Describing Figures



        	Describing Visual Resources Toolkit: Guidelines for Describing Visual Resources



        	Round Table on Information Access for People with Print Disabilities Inc: Guidelines on Conveying Visual Information



        	Progetto DescriVedendo: Linee Guida



        	NWEA: Image Description Guidelines for Assessments




        	Social Security Administration Guide: Alternate Text for images



        	The University of Michigan Press: Image, Alt Text, and Table Preparation


      

    

    
      Video e Webinar


      
        	The DIAGRAM Center: How to Describe Complex Images for Accessibility



        	The DAISY Consortium: Describing Images in Publications - Guidance, Best Practices and the Promise of Technology



        	The DAISY Consortium: The Art and Science of Describing Images


      

    
  

  
    Crediti
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EPUB/misc/quiz.js
function showResult(event) {

  event.preventDefault();

  event.stopPropagation();

  thisQuiz = this.closest('form');

  var thisResult = thisQuiz.querySelector('.risultato');

  var domande = thisQuiz.getElementsByClassName('domanda');

  var answered = thisQuiz.querySelectorAll('input:checked');

  if (answered && answered.length == domande.length) { // risposta a tutte le domande

    var rightAnswers = 0;

    for(i=0; i<answered.length; i++) {

      if (answered[i].dataset.correct) rightAnswers++;

    }

    if (rightAnswers == domande.length) {

      thisResult.innerHTML = 'Ottimo! Hai risposto correttamente a tutte le domande!';

    } else {

      var errors = domande.length - rightAnswers;

      var sbagliate = (errors == 1) ? errors + ' risposta sbagliata...ci sei quasi, riprova!' : errors + ' risposte sbagliate...puoi fare di meglio!'

      thisResult.innerHTML = sbagliate;

    }

  } else {

    thisResult.innerHTML = 'Sembra che tu non abbia risposto a tutte le domande! Ricontrolla, potrai sapere il tuo punteggio solo dopo aver risposto a tutti i quesiti.';

  }  

}



function resetForm(event) {

  event.preventDefault();

  event.stopPropagation();

  var thisQuiz = this.closest('form');

  var thisResult = thisQuiz.querySelector('.risultato');

  thisResult.innerHTML = '';

  thisQuiz.reset();

}



var resultButtons = document.getElementsByClassName('results');

if (resultButtons) {

  for(i=0; i<resultButtons.length; i++) {

    resultButtons[i].addEventListener('click', showResult);

  }

}



var resetButtons = document.getElementsByClassName('reset');

if (resetButtons) {

  for(i=0; i<resetButtons.length; i++) {

    resetButtons[i].addEventListener('click', resetForm);

  }

}
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Describing images 2: Charts and graphs

12.1 Pyramid diagram template
[Startof descrption]

“This figure istted (e

“This figure {wrie a brief description here ifrequired }

“This figure is represented as a pyramid with horizontal segments,
the seqments narowing as the height increases. The pyramid has
{number} segments.

‘The bottom seqment s labelled iabe).
‘The next segment s labelled {label).
Ete}

‘The top of the pyramid s labelled {label}.
[End of description]
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